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spedizione in abb. gr. II/70

Jackie Stewart, un po' freddino in verità sul podio di Adelaide
(forse pensava a Prost ormai lanciato a togliergli quel primato
dei 25 GP?) ha apostrofato il francese come «professore». A-
lain, sportivamente, ha concesso che la fortuna gli ha ridato
quello che gli aveva tolto per tre anni di seguito, dall'82 all'85,
proprio all 'ultima corsa. E un girotondo che vale (amaro) an-
che per Mansell, così sacrificato in recenti commenti come
«fortuniere» abituale. Certo però che della fortuna Tha avuta
Nigel. in quel saper dominare il mostro impazzito per la gom-
ma che gli ha tolto un titolo che non sarà facile ritrovare così
sul piatto. Ma è appagante, tutto sommato, che un mondiale
guastato dai giochi di potere e regolamentari abbia proprio
nell'ultima corsa restituito tutta remozione offrendo la com-
pleta rivincita all'uomo. Nell'anno dei giochi di consumo, ha
vinto un prof. che - visto il computer in tilt - ha fatto di testa
sua e risposto a suon di giri veloci all'ultimo attacco di Piquet.
altrettanto alla ricerca dell'exploit agonistico, sul filo della stac-
cata da testacoda. Il pilota è tornato a rivendicare i suoi diritti
assoluti per questo sport che conta nel suo significato proprio
per la sfida al rischio che è anche la macchina ad esprimere. Se
lo mettano in testa JMBalestre e gli altri feticisti che vogliono
annullare il valore primo che resta dell'uomo a trecento all'ora!
L'uomo che al momento della verità non può dire bugie. Co-
me nei box.
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Tra i due litiganti
per l'iride
il terzo
gode... due volte
Ha tutte le ragioni per
essere sconsolato
Nigel Mameli... Ha pagato
d'un colpo le fortune
che, secondo molti,
aveva avuto quest'anno.
No COOD, ma davvero un
BAD... YEAR
(cattivo anno)
di gomme

La folla
australiana
ha salutato
con entusiasmo
il bis mondiale
dì Alain Prosi che
con una doppietta
si è ripagato
i tre anni
neri di mondiali
persi
all'ultimo CP.

ADELAIDE - Jackie Steward in diretta alla
televisione australiana pochi attimi dopo la
conclusione della Gran Premio di Australia
l'ha ribattezzato «prqfessor Prosi». Un titolo
che in F. 1 in questi ul t imi dieci anni era
stato onorificamente assegnato solo ad un
pilota: Niki Lauda. Ma Alain Prosi nel vin-
cere il suo secondo campionato del mondo
consecutivo (non succedeva dall'epoca di
Brabham 1959/60 dopo le generazioni di
Ascari e Fangio) ha dimoslralo di avere lulli
i liloli per succedere nella carica di «profes-
sore» nell'arte della guida al suo illustre
maestro. Certo adesso Alain dice che la vil-
loria di Adelaide lo ripaga delle delusioni del
1983 e 1984, ma non deve forse dimenlica-
re che se questo è successo è perché negli

^ul t imi due anni ha avuto al suo fianco un
TTiaeslro appunto inimitabile come l'auslria-

Niki, nel lasciare la scena delle corse
proprio qui in Auslralia lo scorso anno ha
dalo in ereditò ad Alain Prosi uno scettro
che non è una bacchetta magica come qual-
cuno facilmente potrebbe prevedere ma solo
un concentralo di lucidilà e soprattutto di
conoscenza di gomme. Lauda fra i gommi-
sti passa ancora per essere stato un fenome-
no senza eguali ed evidenlemenle deve aver
dalo a Prosi ripetizioni in conlinuità. Lo si
deduce dal fatto che Alain Prosi ad Adelaide

.era stato il solo fra i piloti Goodyear a pro-
grammare una fermata per il cambio delle
gomme anche se i tecnici delle gomme ame-
ricane avevano dello a lutti che con i pneu-
malici di lipo C. di durezza media, era pos-



sibile finire la corsa senza alcun rischio. Cer-
to Prosi ha cambiato le gomme poi per una
coincidenza qualche giro prima del previsto
(al trentaduesimo invece del quarantesimo
giro) a causa di una foratura. Ma questo
fatto in un certo senso invece di avvantag-
giarlo come è sembrato poi a tutti, forse lo
ha anche svantaggiato visto che i meccanici
non riuscivano a infilare il cric sotto la so-
spensione inclinata e quindi la sostituzione
ha richiesto quasi 18 secondi invece dei 7 od
8 di norma.
Alla accortezza di Prosi, supportata anche
da un paltò d'acciaio con Rosberg, per il
quale il finlandese avrebbe acconsentilo a
far passare Prosine! caso fossere slali primo
e secondo, sul fronle della Williams non è
corrisposto altrettanto. Anzi, forti di una
presunzione ai limili dell'incoscienza, gli uo-
mini di Frank non solo hanno creduto fino
in fondo alla dichiarazione dei tecnici Goo-
dyear ma addirittura hanno anche evitato di
arrendersi alla evidenza dei falli quando era
chiaro che almeno Matiseli, con molle più
carte da spendere nella meccanica dei pun-
teggi iridati, avrebbe dovuto essere richiama-
to ai box a cambiare le gomme.
Nel rimpallo del dopo corsa adesso alla Wil-
liams ognuno cerca di scaricare sull'altro le
colpe. I tecnici dicono che i piloti sono loro
a guidare e che quindi loro devono rifarsi
anche a quello che gli viene detto, dall'abita-
colo. Mansell dice che il box gli ha fatto
perdere il titolo. A Piquel qualcuno rinfac-
cia il tesla coda a mela gara (22. giro) che lo

ha relegalo a 6 secondi da Prosi. Il brasilia-
no rifa il verso a Mansell e dice che i boxes
non si sono resi conio che era ora di cam-
biare le gomme... Tutti insieme poi alla Wil-
liams punlano il dito accusatore conlro la
Goodyear che sarebbe colpevole di aver esa-
minalo la gomma di Prosi dopo il cambio e
di aver quindi conseguenlemenle detto a
lutti i team che in base al consumo di batti-
strada rilevato non ci sarebbero stati proble-
mi a finire ìa gara senza cambiare pneuma-
tici.
Come si vede, quindi, un pasticcio come in
genere succede quando ci sono delle sconfil-
le e per di più brucianti come quella che ha
dovuto subire in Australia la Williams. Però
nel bilancio complessivo bisogna dire che
forse l'analisi migliore l'ha fatta Senna
quando ha detto che la sconfitta eè un pec-
cato per la Honda che ha dimostralo di aver
realizzalo il miglior motore, ma non c'è al-
cuna assoluzione per la Williams che il
campionato ha dimoslralo di non saperlo
vincere ai boxes, ben prima della gara finale
di Adelaide. E questo allo di accusa si sposa
alla perfezione con l'ombra che fin da Rio o
da Jerez ha accompagnalo il cammino di
Mansell e Piquel verso l'ultimo lesla a lesla
di Adelaide, cioè quanto ha pesato sul team
anglo-nipponico l'assenza ai boxes del suo
titolare, vittima come si ricorderà di un ter-
ribile incidente proprio alla vigilia di questo
mondiale.

Eugenio Zigliotto
Non poteva essere più augurale il manife-
sto del CP dedicato a PROST n.1

prova
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«Restituito» l'Estoril dell'84

È valsa la pena
perdere il sonno.

^ FANGO. Uscito per primo
sull'asfalto umido, Nannini è
rientrato ai boxes completa-
mente coperto di fango: la vet-
tura e lui stesso. Tanto è vero

che per prenderlo in giro ai box
gli hanno detto «Aspetta: hai un
angolo della visiera pulita, an-
diamo a prenderti un pò di fan-
go per uniformarla al resto...».

Anche nella sua non eccelsa Qualità, questa foto da movio-
la tv del momento decisivo, alle ore 6.03 italiane, non
potevamo non proporvela cosi com'é. È un attimo che
vale un mondiale. Mansell sarà comunque straordinario nel
dominare la sua Williams a gomma posteriore sinistra e-
splosa tra le scintille della sua meccanica alterata. Ha ra-
gione Frank Williams ad ammirarlo...

Che dire? Su questo memo-
ràbile finale di partita c'era
una sola, modesta certezza:
che ci sarebbe stato un vinci-
tore, ma anche, purtroppo,
due sconfitti.
Sull'identità di uno dei due
sconfitti nessuno, da Jackie
Stewart ai nostri commenta-
tori televisivi, aveva dubbi:
Prosi era perfetto per la par-
te, che aveva recitato con
successo più di una volta,
con un solo imprevedibile
fiasco l'armo scorso quando,
chissà poi perche, aveva fini-
to per ritrovarsi campione
del mondo. L'altro sconfitto
doveva essere Piquet, dato
che le percentuali probabili-
stiche attribuite a Mansell e-
rano dell'80 per cento.
Meglio sarebbe stato medita-
re sulla risaputa simpatia del
binomio Prost-McLaren per
i circuiti cosiddetti cittadini e
sulla nota antipatia di Nel-
son Piquet per questo tipo di
tracciati, antipatia puntual-
mente manifestatasi nel soli-
to, impeccabile testacoda

che forse gli è costato il tito-
lo.
Oltre a queste due conside-
razioni, rivelatesi poi esatte,
se ne sarebbe potuta fare u-
na terza circa la fragilità e-
motiva di Mansell, e sarebbe
stato uno sbaglio. Il britanni-
co infatti ha corso con luci-
da rinuncia e solo un incol-
pevole accidente l'ha privato
della gioia di veder celebrata
la sua maturità agonistica,
dote per la quale non si era

distinto troppo agli inizi del-
la carriera.
Messe da parte le meditazio-
ni tardive, può essere diver-
tente notare due cose. La
prima è che a distanza di
due anni, e in ambo i casi
ritirandosi per guasto, Man-
sell ha dato oggi a Prosi quel
titolo mondiale che gli aveva
tolto all'Estoni nell'84 quan-
do precedeva, irraggiungibi-
le, un Lauda parso impac-
ciato fin da primi giri della

LE CIFRE dell'ARCOBALENO
VITTORIE
Stewart 27 vittorie su 99 CP media 0,27
Clark 25 72 0,34
Prost 25 105 0,23
Lauda 25 171 0,14
Fangio 24 0,47

PUNTI IRIDE
Lauda 420,5 punti su 171 CP media 2,45
Stewart 360 99 3,6
Prost 359,5 105 3,42
Fangio 277,5 5,4

Clark 274 72

corsa.
La seconda cosa, ancor più
oziosa, è che Rosberg ha
perso una meravigliosa oc-
casione per chiudere alla
grande la carriera. Non mi
riferisco alla vittoria, che a-
vrebbe portato a sei il magro
bollino messo insieme in
114 gran premi, parlo del
gesto di lasciar passare il
compagno di squadra rega-
landogli plalealmente un ti-
tolo iridato. Dopo Peter Col-
lins nessuno ha mai più avu-
to l'occasione e la superba u-
miltà di fare altrettanto. E sì
che sarebbe un modo certo
di passare alla storia. Di lui
avrebbero detto: « Keke era
bravo e diverso dagli altri».

Che altro dire? E' stata una
bella corsa, che ha chiuso
bene un bel campionato. E
non è poco. Insomma, vale-
va la pena di fare la nottata.
E anche questo non è poco,
specie se si è già oltre la qua-
rantina.

Enzo Russo
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L'ERRORE TERRIBILE del cambio mancato di gomme

CHI HA SBAGLIATO?
ADELAIDE - A fine gara in aggiunta al
solito comunicato stampa con le gomme
scelte dai vari piloti e il risultato finale, la
Goodyear ha fatto mettere la seguente frase:
«La Goodyear mette a conoscenza i piloti
sulla disponibilità delle gomme che porta,
ma la scelta finale è una decisione dei piloti.
Le fermate ai boxes per il cambio gomme
fanno parte della programmazione di una
corsa da Gran Premio. Esse sono rese neces-
sarie dalla potenza dei motori turbo e dalle
limitazioni imposte dai regolamenti che li-
mitano la massima larghezza dei pneumatici
a 26 pollici diametro e a 18 pollici di lar-
ghezza».

Si difende
(male) la

GOODYEAR

La stranezza di quesla dichiara-
zione, inusuale per la casa ame-
ricana, suggerisce subito un
massima Ialina: «excusalio non
pelila...». Perché in effetti anche
se la Goodyear ha vinto con
Prosi il suo quattordicesimo tì-
tolo mondiale e il G.P. di Au-
stralia, è anche certo che nessu-
no si sentirebbe di non indicare
nelle gomme l'arbitro unico del-
la battaglia che ad Adelaide ha
risolto la corsa verso il titolo
mondiale 1986. Infatti alla Wil-
liams si recrimina, e mollo, da
parte di Mansell, di Piquel e dei
boxes, sul fallo che la mancala
presenza di un pilola del team
anglo-nipponico sul gradino più
alto del podio iridato è slala do-
vuta non a difetti di guida, del
telaio o del motore ma solo a
quella lotteria di gomme che e-
videnlemenle non dipende dalla
capacità del lavoro del team.
Almeno questa è la tesi difensi-
va di Patrick Head e di Frank
Dernie, l'ingegnere Williams de-
legalo alla macchina di Piquel.
Dicono enlrambi: «La Goo-
dyear aveva detto prima della
gara che le coperture di tipo C,
scelte da Nigel e da Nelson, così
come da Prosi e Rosberg, avreb-
bero potuto necessitare di un
cambio, ma la cosa doveva esse-
re valutata dai piloti e dai team.
Poi, dopo il cambio forzato di
gomme per Prost al 32. giro, i
tecnici, visionate le gomme, han-
no detto che non c'erano proble-
mi: si poteva finire la gara tran-
quillamente. Invece all'improv-
viso è successo il desciappamen-
lo di Keke. Noi lo abbiamo visto >

...ma FRANK da Londra
elogia il suo pilota

«Ammiro Nigel
come domatore»

C'è voluto tutto il pomeriggio di domenica per pescare
al telefono londinese di casa Frank Williams. «Sono
stato stanotte a vedermi la corsa alla BBC, poi avevo
da fare della fisioterapia e quindi ho cercato di metter-
mi in contatto con i miei laggiù. Ma anche i giappone-
si dormono. Cosi so poco o nulla».
Anche se non c'è da crederci troppo alle informazioni
frammentarie a pomeriggio europeo inoltralo, per un
cqslrultore che cosi malamente ha perso l'accoppiata
iride per colpa dei suoi box e della faciloneria dei tec-
nici Goodyear, bisogna accontentarsi. «Sono dodicimi-
la chilometri lontano dai miei e poi con la Goodyear
abbiano passato tante stagioni insieme, che non posso
dire nulla senza informazioni complete. Dovrei sapere
meglio quali gomme erano state montate. Ti risulta
che quella anteriore di Prost fosse una B o una C? Ed
è ripartito con tutte le gomme eguali? Le corse pur-
troppo sono cosi. Certo ho visto in tivvù che si sono
trovati in difficoltà. Quel testacoda di Piquet e poi
quell'esplosione di Mansell. Debbo dire che ammiro
molto Nigel per come ha saputo dominare la macchi-
na, evitando il peggio a sé e ad altri. È stato straordi-
nario».
È tutto quello che si riesce a strappare allo sfortunato
Frank che sia lottando sempre con la sua paraplegia.
«È ancora lunga, molto lunga. Ma bisogna lottare». E
per lui è quasi dire che lotterà a fondo anche nell'87,
per una rivincita, specie ora che anche Lolus ha
l'Honda. m.$.

MANSELL
accusa
il box, che.
Lo sbaglio più grosso Mansell però l'ha fatto
dopo. Al 32. giro, quando a Prosi ha cam-
biato le gomme, la classifica dava Rosberg
in testa Mansell a 22 secondi, Piquel a 26 e
Prosi a 48 secondi. 24 giri dopo, cioè al 56.
giro, la classifica era: Rosberg, Piquet a 28
secondi, Mansell a 29 e Prosi a 31. Ciò si-
gnifica che l'inglese in venti giri o poco più è
stato quello che ha accusalo la perdila più
grossa, vale a dire selle secondi (Piquel inve-
ce era a meno due secondi e Prosi addirittu-
ra a più 17 secondi).
Anche un debuttante in questo caso pur se
dai boxes via radio non avessero voluto, si
sarebbe reso conto che il rilmo slava calan-
do e che quindi sarebbe slalo meglio cam-
biare gomme per sicurezza, visto poi lutto
sommato che con questa operazione non
c'era niente da perdere dato che Palrese,
quinto, era a un giro, e che anche nel caso
che Rosberg si fosse ritiralo Nigel sarebbe
rimasto terzo e quindi al sicuro col successo
di Piquet o di Prosi. Ma evidentemente la
tattica e la matematica non sono il forte
dell'inglese e probabilmente anche di Pa-
trick Head, che di campionati ne ha già fat-
to perdere uno per lo slesso molivo a Reute-
mann, e così Mansell è andato verso quel
rischio di dechappamenlo che purtroppo, e
solo qui può essere chiamalo in causa la
sfortuna, è successo a lui e non Piquel. E
per di più purtroppo, gli è successo nello
stesso giro in cui è accaduto al leader Keke
Rosberg.
Ma il mea culpa degli americani non basta
per far senlire in pace quelli della Williams,
e soprattutto Mansell che essendo quello che
è seduto in macchina e qundi senle le rea-
zioni della vettura passargli dal volante al
cervello, non scaricare ogni responsabilità,
accusando i boxes. Fino a prova conlraria
lui non è un robol come non lo è slalo Prosi
che la lezione gomme di Niki Lauda l'ha
imparata meglio di tulli. Non a caso Ron
Dennis, che di discussioni del genere con
l'austriaco ne ha fatte più di una, ha dichia-
rato: «Nel nostro team si parla di gomme,
quali scegliere e come gestirle ma ogni deci-
sione spetta al pilota e quindi anche se io
non avevo previsto il cambio, perché mi at-
tenevo alle istruzioni Goodyear, Prosi aveva
la piena libertà di programmarsi da solo al
boxes per cambiare le gomme a metà gara,
cioè al 40. giro».
Come dire che la Goodyear un pò di ragio-
ne l'ha avuta a precisare nel comunicalo che
lulle le scelle finali in fatto di gomme spetta-
no ai piloli.

e.z.



il fatto di

PROST racconta come ha vinto ed i battuti insistono contro i box

«Non ho creduto al computer!»
ADELAIDE - Pochi nel mondo delle corse
volevano Nigel Mansell campione del mon-
do e tutti desideravano che il titolo si potesse
giocare tra Prost e Piquet. I molti sono stati
accontentati e per la cattiva sorte del pilota
inglese gli ultimi giri hanno vissuto un duel-
lo all'ultima gara com'era accaduto tra il
brasiliano e il francese già nel 1983. Allora
la spuntò Piquet per arresto di Prost e qui in
Australia l'ha spuntata Prost su Piquet gra-
zie all'arresto di Mansell e al cambio di
gomme forzato di Piquet.
«Sin dalla metà gara il mio computer di
bordo-affermava Prost - si è messo a dare
segnalazioni errate. Mi segnalava 6 litri di
benzina in meno. Per un attimo- ho pensato
che avrei dovuto rallentare, poi ho preso la
decisione più saggia: o mi sarei fermato al-
l'ultimo giro o avrei vinto la gara. Contro il
computer dovevo assolutamente lottare in
quanto dovevo vincere a tutti i costi. Ho an-
che provato a ridurre la pressione per vedere
se consumavo di meno. Niente è successo
allora ho ripreso il mio ritmo normale affi-
dandomi non più al computer ma al mio i-
stinto che voleva la vittoria a tutti i costi.
Anzi, quando ho passato Mansell addirittu-
ra ho messo la pressione al massimo per

scollarlo dalle mie ruote».
- Sei daccordo che la gomma bucata ti ha
portato il secondo titolo mondiale?
«A dire il vero la gomma bucata ha antici-
pato di circa dieci giri quelli che erano i miei
intendimenti. Anzi, posso dire che sono sta-
to danneggiato dalla foratura. Avevo previ-
sto di cambiare le gomme al quarantunesi-
mo o al quarantaduesimo giro e invece ho
dovuto farlo al trentaduesimo. Con un cam-
bio di gomme regolare, al box non avrebbe-
ro perso ben 17 secondi».
- C'era una accordo di pretattica fra te e
Rosberg?
«Questa mattina avevamo parlato a lungo
su come condurre la gara. Keke mi aveva
assicurato che una volta vistomi alle sue
spalle mi avrebbe lasciato passare. Avevamo
anche concordato che lui avrebbe tentato di
passare a condurre per portare allo sbara-
glio le due Williams in modo da attuare un
perfetto gioco di squadra. Tutto è andato
bene, peccato che Keke non abbia potuto
finire la gara. Lo avrebbe meritato per l'im-
pegno profuso sino a quando è stato in ga-
ra».
- Non pensi di essere stato fortunato?
«Per tre anni di seguito la fortuna non è

•« GOODYEAR

in televisione, e subito abbiamo
pensato di chiamare dentro pri-
ma Nigel e poi Nelson per cam-
biare le gomme a scopo di sicu-
rezza. Ma sfotunatamente Nigel
non ha fatto in tempo a rientra-
re ai boxes. Per Nelson è andata
meglio ma anche in questo caso
si è trattata solo di una misura
di sicurezza perché le gomme
che gli abbiamo levato hanno di-
mostrato che potevano finire
tranquillamente la gara».

Come si vede, il box Williams
perciò si sente completamente
assolto dalla accusa lanciata pri-
ma da tutti da Mansell che ap-
pena sceso di macchina ha di-
chiarato: «Ha sbagliato il box a
non chiamarmi dentro».

Ma il pilota inglese non può la-
varsi le mani in questo perché
primo fra tutti ha sbagliato pro-
prio lui. Infatti se Prost, che ave-
va una sola tattica possibile, cioè
vincere, aveva deciso di fermarsi
a cambiare le gomme al 40. giro
ed ha effettuato la sostituzione
in anticipo solo per la coinci-
denza della foratura, a maggior
ragione Mansell che anche in
caso di vittoria di uno dei suoi
due rivali poteva permettersi per
risultare vincitore anche un se-
condo o un terzo posto, avrebbe
dovuto programmare un cam-
bio di sicurezza vista l'incertezza
che nel pre-gara la Goodyear
dava sulle possibilità delle coper-
ture C di arrivare in fondo.

PIQUET rivela
il suo... limite

ADELAIDE - Musi lunghi tra i battuti che forse dovrebbe-
ro più fare mea culpa per come sono state condotte le cose
al box che per loro demerito. Ma i piloti possono imporre
la loro volontà anche al box visto che sono forniti di radio
ricetrasmittemi. Forse chi se la prende di meno è proprio
Piquet.
«Volevo vincere a rutti i costi e credetemi ho fatto tutto
quello che era nelle mie possibilità. La fortuna questa volta
non è stata dalla mia parte. Per essere campione del mondo
ci vuole anche un pizzico di fortuna».
- Quando pensi di aver perso il titolo mondiale?
«Nel corso della stagione ci sono state troppe gare in cui
non ho fatto punti, forse di errore si può parlarne per De-
troit, ma nessuno può essere certo di quello che succede in
gara. Anche oggi per essere arrivato troppo lungo ho dovuto
frenare di colpo e bloccando le ruote la mìa macchina è
partito in testa-coda».
- Dopo il ritiro di Mansell perché non hai tentato il tutto
per tutto finendo la gara senza cambiare gomme?
«Il mio pensiero era quello di uon cambiarle, ma dopo aver
avvertito alcune vibrazioni e vista l'insistenza da parte dei
box, su consiglio della Goodyear allora sono rientrato spe-
rando in un calo delle prestazioni di Prost. Il calo c'è stato
ma non sufficiente per portarmi a vincere il titolo».
- Prima della gara pensavate di perdere il titolo così?
«Eravamo convinti di terminare la stagione in bellezza, sen-
za problemi e invece le cose sono andate tutte differente-
mente. Le corse sono fatte così: perdere un campionato in
questo modo fa parte delle corse».
- Con Prost in testa, tu terzo e Mansell dietro di te, come ti
saresti comportato?
«Avrei fatto passare Mansell naturalmente per fargli vince-
re il titolo. In sette anni di gare ho vinto tutto e quindi in
situazioni particolari si può ben fare il gioco di squadra.
Penso che Mansell porrà vincerlo il prossimo anno come
d'altronde anch'io ho tante speranze».
- Cosa non ha funzionato in squadra?
«Abbiamo avuto tanta fortuna nel corso dell'anno; soprat-
tutto Mansell, ma ci è mancata quando veramente serviva. I
giapponesi non ne hanno colpa.

stata dalla mia parte. Mi sono giocato il
titolo mondiale all'ultima gara nell'82, '83 e
'84 e in quelle occasioni la fortuna ha aiuta-
to gli altri. Oggi ha dato una mano a me».
- Qual'è il vero segreto della McLaren?
«Nel corso della stagione eravamo meno
competitivi della Williams e le cose non an-
davano molto bene. Nelle ultime sei gare
abbiamo lavorato molto anche senza Bar-
nard e il potenziale della McLaren è riuscito
a colmare il gap esistente con la Williams.
Senza Barnard le cose sono andate bene; si
vede che un uomo solo non fa la macchina
vincente: ci vuole la forza di tutto un team».
- In quale momento ti sei sentito campione
del mondo per la seconda volta?
«Ero talmente concentrato sui consumi e
nutrivo la paura di dovermi fermare da un
momento all'altro che ho visto la bandiera a
scacchi all'ultimo istante ed ho fermato la
macchina subito dopo per paura di dover poi
tornare a piedi al box. Solo scendendo dalla
macchina ho realizzato che ero campione
del mondo per la seconda volta. Capisco il
rammarico e il dolore di Mansell proprio
perché a me una delusione del genere è capi-
tata per ben tre volte».
- Non pensi di essere entrato già nella leg-
genda avendo raggiunto Clark e Lauda nella
classifica di vincitori di Gran Premi?
«Nella leggenda non ancora. Sono un ap-
passionato di statistiche e posso dire che ho
raggiunto Lauda e Clark al secondo posto
quale vincitore di Gran Premi con 25 vitto-
rie, ma ho anche raggiunto il mal maestro
Stewart con 360 punti mondiali conquistati.
(In realtà Prost si sbaglia: non ha ancora
superato Stewart perché Alain ha totalizzato
dal 1980 ad oggi 359,5 punti iridati). Inse-
guo adesso Lauda che ne ha 420. Essendo
ancora in gara e con la macchina che mi
trovo penso il prossimo anno di battere que-
sto record».
- Cosa pensi che abbia fatto perdere il titolo
a Mansell e Piquet?
«La tattica della McLaren. No, scherzi a
parte la Honda avrebbe meritato il titolo
piloti, ma si vede che non erano ancora ma-
turi per ottenerlo. Loro hanno lavorato mol-
to bene.

Nigel aspettava...
ADELAIDE -Nigel Mansell non è stato
mai loquace nemmeno quando vinceva. Fi-
guriamoci in una tale situazione.
«Cosa volete che dica, non riesco a capaci-
tarmi di aver perso un titolo così stupida-
mente. Attendevo che mi chiamassero dai
box per cambiare le gomme e forse nel mo-
mento che avevano preso la decisione la
gomma posteriore destra è scoppiata».
- Non potevi decidere tu di entrare visto che
ti bastava solo arrivare terzo?
«Quando viene stabilita una tattica di gara
non puoi cambiarla da un momento all'al-
tro; e poi non avevo nessuna vibrazione, la
macchina era perfetta e Prost mi ha passato
solo perché aveva rallentato il ritmo proprio
per far riposare le gomme».

b.f.
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ADELAIDE Sono stati in molti
a definirlo dittatore di stampo
Quaranta, ma il nostro uomo,
pur vestendo sempre di nero, lo
si può paragonare piuttosto a un
«boss» dei romanzi di Puzo. Di
solito nel mondo dei boss ogni
ricorrenza viene ricordata con
nuove nomine ai seggi d'onore,
e Jean Marie Balestre non ha
voluto venir meno al rito.
In Australia ricorre l'anniversa-
rio della sua ascesa al potere, ed
in Australia JMB ha scelto il
suo «consiglieri». Quello che a-
veva in pectore da tanto tempo,
forse anche per ripagare Ferrari
di recenti supporti, Balestre lo
ha reso pubblico in Australia:
Marco Piccinini presidente dele-
gato della FISA.
Questa carica che lo stesso Bale-
stre aveva inventato per proprio
uso quando si apprestava a di-
ventare il dio uno e trino dello
sport automobilistico, con lo
stesso sistema l'ha trasmessa a
Marco Piccinini. Per statuto
non potrebbe osare tanto, ma
ha subito trovato la scappatoia
e, facendo votare quelli che or-
mai sono i suoi uomini «sic!» a
mezzo telex, è riuscito a scaval-
care difficoltà statutarie non so-
lo per poter avere al suo fianco
l'uomo da opporre a Bernie
Ecclestone (accontentando ma-
gari la Ferrari versione Bar-
nard).
Quali siano al momento le mire
di Balestre per il futuro dello
sport automobilistico a pochi è
dato di sapere. Una cosa è certa:
la smania di potere ormai non
ha più limiti. Dopo aver cercati
alleati tra i vari paesi che attra-
verso i loro delegati lo appoggia-
no incontrastatamente, in cam-
bio di piccoli favori e costosissi-
mi viaggi, adesso il presidentissi-
mo ha voluto fare il salto di
qualità chiamando al suo fianco
un uomo le cui ambizioni di po-
tere - magari salvafaccia - se
non uguali sono superiori a
quelle dello stesso presidente del-

Dati'AUSTRALIA un urlo generale contro le manovre
/' jl̂  rivoluzionarie di BALESTRE: ma la delega
I a PICCININI è anche... giubilazione

FERMATE

quell'uomo!
ADELAIDE - In camicia nera, ma lui dice che è
solo una coincidenza, Jean Marie Balestre ha
trascorso molto del suo tempo australiano a cer-
care di completare la rivoluzione che darà al pros-
simo anno una nuova faccia alla F.l. La prima
fase di questo piano strategico, come è noto, era
quella di mettere fine ai motori turbo. Cosa che,
con il pieno appoggio della Ferrari, il Presidente
FISA ha portato a compimento. E si direbbe con
successo. La seconda fase del piano si accentra
invece sul nuovo patto della concordia. Si tratta
come è noto dell'accordo tra i costruttori e la FI-
SA, secondo il quale fino ad oggi ogni decisione
riguardante il mondiale F.l doveva essere presa
all'unanimità. Balestre adesso, fermo lasciando al-
cuni punti, in particolare per quanto riguarda la
commercializzazione della impresa F. 1 (settore in
cui la FOCA o meglio Bernie Ecclestone ha fino-
ra dimostrato di saperci fare anche troppo) vor-
rebbe invece riappropriarsi del bastone di coman-
do. In altre parole, secondo il Presidente FISA, il
nuovo patto della concordia avrebbe l'ago della
bilancia anziché sui costruttori, nel potere sporti-
vo. Per arrivare a questo obiettivo evidentemente
Balestre non ha certo degli alleati nei costruttori
inglesi della FOCA, e quindi in questa luce si può
inquadrare la mossa di cercare ancora più appog-
gio nella Ferrari, nominando Piccinini presidente
delegato della FISA. Con questa idea Balestre
prenderebbe due piccioni con la classica fava. In-
fatti da un lato avrebbe Ferrari indissolubile allea-
to alle sue strategie e dall'altro avrebbe le mani
libere per fare quello che, senza misteri, ha an-
nunciato anche ad Adelaide come uno dei punti

fermi della sua politica futura: e cioè dedicarsi
completamente alla F. 1 (ciò vuoi dire che il «dele-
gato» sarà estraniato dalla F. 1, facendolo dedicare
agli altri settori, togliendo anche la patata bollente
a Ferrari di Piccinini fuori dalla F.l, n.d.r.). Infatti
Balestre dal prossimo anno, voglia e salute per-
mettendo, come lui stesso precisa, vuole essere
presente a tutti i Gran Premi, in modo da verifi-
care di persona ogni argomento, anche nei detta-
gli, si affretta a precisare lui, in modo così da po-
ter completare quello che è poi la parte finale del
suo sogno ambizioso: diventare il vero Napoleone
della F. 1 anni 90, cioè dare al mondiale una im-
magine di compattezza che è poi quella di far
capire a tutti che la F.l è un affare solo FISA.
Cioè non ci sono organizzatori, autorità locali o
centri di potere indipendenti (come la FOCA) che
tengano! C'è solo il mondiale F. 1, proprietà e ge-
stione PISA-PARIGI.
Come si intuisce è un piano strategico e politico
che incontrerà non poche reazioni, ma Balestre
sembra aver già previsto in anticipo parecchie
mosse, capitolo Piccinini insegni, e quindi se
Ecclestone o qualcun altro dovrà organizzare una
«resistenza» al dittatore della FISA sarà meglio
che cominci a elaborare strategie adeguate per
tempo, altrimenti il 19 dicembre alle ore 17 a
Parigi, quando Balestre procederà alla premiazio-
ne dei campioni dello sport dell'automobile 1986
(quest'anno però vuole riservare la cerimonia ai
soli campioni del mondo ed inoltre ha già detto
alla sua segretaria di scremare l'elenco degli invi-
tati di oltre trecento nomi).

e.z.

la FISA, della PIA e della
FFSA.
Ormai non c'è più ritegno a nul-
la, non si considerano nemme-
no i conflitti di competenze.
Marco Piccinini, alter ego in F. 1
di Ferrari, presidente delegato
della FISA: ma gli altri che cosa
ne pensano? Anche se Piccinini
dovesse dimettersi da tutte le ca-
riche che ricopre in seno alla
Ferrari, sarebbe sempre poco
credibile nella sua nuova qualifi-
ca.
Il piano di Balestre va sempre
più prendendo consistenza: im-
possessarsi, insomma, di tutto
ciò che è espressione dell'auto-
mobilismo e a tutti i livelli. Che
ci possa essere una nuova guerra
intestina ormai appare plausibi-

le: da una parte il clan italo-
francese e dall'altra quello ingle-
se. Le differenze esistono,
eccome. La FOCA ha sempre
pensato solo a ben distribuire i
proventi della F. 1 fra tutti i par-
tecipanti: che cosa avrà in men-
te invece il duo Piccinini-Bale-
stre?
Per il momento il primo atto
sembra già stato concordato.
Tutti i pass, anche quelli per i
meccanici, la stampa, gli spon-
sor, i fotografi e gli operatori
TV, il prossimo anno saranno
giurisdizionalmente distribuiti
dalla FISA. Via la stampa dai
box, via i fotografi dai box e via
anche gli sponsor! Poi verrà il
resto. Il calendario verrà stabili-
to dal presidente e dal suo consi-

gliere. Tutti i campionati saran-
no gestiti a mò dei campionati
mondiali di calcio e magari con
l'aiuto di Piccinini il famoso
progetto di portare nelle mani di
un noto operatore francese la
F.l potrà prendere definitiva-
mente corpo.
Ecco perché, nel corso della
conferenza stampa di venerdì in
Australia, all'ingresso di Balestre
e della sua corte alcuni giornali-
sti australiani hanno gridato:
«Fermate quell'uomo!». Più che
fermare l'uomo bisogna fermare
la sua sete e le sue scelte di pote-
re che appaiono insaziabili e u-
nilaterali. Che cosa ci si può a-
spettare da un uomo che non
tiene in considerazione la vita
dei piloti? Rispondendo alla do-
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manda su come si era giunti al
peso minimo di 500 kg per la
F. 1 e quali garanzie un tale peso
minimo potesse dare alla sicu-
rezza, il presidentissimo ha avu-
to il coraggio di esordire così:
«Non mischiarne le cose serie
con la vita dei piloti...».
Ma tutti lo lasciano fare, nessu-
no alza un dito, anzi tutti hanno
paura in quanto lui lancia sen-
tenze come: «Chi è contro di me
lo distruggo». I Paesi che hanno
tradizione automobilistica, sia
sportiva che industriale, que-
st'uomo li ha messi tutti da par-
te. Lui riesce a comandare con
un nugolo di portaborse che
magari non sanno nemmeno
che la macchina ha quattro ruo-
te. Ma viene anche da chiedersi
come mai Stati Uniti, Francia,
Giappone, Italia, Germania,
Corea, Inghilterra e Svezia - che
racchiudono nelle loro aree tut-
ta la produzione automobilistica
mondiale - non alzano nemme-
no un dito per riprendersi ciò
che spetta loro di diritto? Gli
Agnelli, i Ford, i Porsche e gli
altri sottostanno docilmente alla
dittatura di un uomo che una
volta contrasta Ferrari e si allea
con Ecclestone, un'altra butta a
mare il suo «complice» e torna
a tubare con Maranello?
Le conferenze di JMB non ag-
giungono niente di nuovo: ser-
vono solo a lasciarlo predicare

come un pastore della vendetta.
oOgni tanto aggiunge qualcosa
che gli viene suggerita dalla pla-
tea o dai costruttori.
In Australia però qualche pro-
blema è cominciato ad affiorare.
I costruttori hanno chiesto di far
partire ventisei macchine in tutti
i GP, ivi compreso Montecarlo.
Come farà il presidentissimo a
superare un tale ostacolo di fa-
mosa sicurezza? Cosi rieccp una
riunione con i piloti, la cui vita
«non vale niente»! Ma per to-
gliersi di torno i problemi è
pronto anche ad utilizzarli.

Bonoventura Franco

17 G.P.
nell'87

Avendo promesso al Giappone un
Gran Premio, per i calendari il presi-
dente della FISA attende la soluzione
della guerra tra fiamminghi e valloni
per il GP del Belgio, ma è pronto a
giurare che l'Automobile Club del
Belgio cancellerà quel GP, così lui
potrà inserire al suo posto il GP del
Giappone. Il prossimo anno ci saran-
no comunque diciassette GP: il nuo-
vo Gran Premio sarà quello d'Euro-
pa (per poter accontentare il pubbli-
citario McCormack che ha in gestio-
ne il circuito del Nurburgring). Com-
promessi, sempre compromessi: per
rimanere al potere!

Per il calendario F. 7 dell'87

Minacce a MONZA
se non si aggiorna!

ADELAIDE - Anche se il'calendario per il 1987 sarà approvato solo
a dicembre dal Comitato Esecutivo, già si conoscono i Gran Premi
che vi verranno inclusi.
Per quanto concerne l'Italia esiste un braccio di ferro per far miglio-
rare il circuito di Monza, minacciando l'esclusione dal calendario
qualora l'Automobil Club di Milano non dovesse soddisfare le richie-
ste da tempo fatte pervenire agli organizzat9ri. Altro Gran Premio in
forse è quello d'Austria, per evidenti ragioni economiche. Per quanto
concerne il Belgio, la diatriba tra Zolder e Francorchamps, qualora
non risolta entro il 30 di novembre, potrebbe rendere «libero» un
altro Gran Premio. Al momento sono sicuri quelli di San Marino,
Monaco, Spagna, Portogallo, Inghilterra, Francia, Stati Uniti, Cana-
da, Australia, Messico, Germania, Ungheria, Brasile e Gran Premio
d'Europa. Per Italia, Austria e Belgio pende una spada di Damocle
in quanto ci sono ben altri circuiti disposti a prenderne il posto:
Giappone, il cui governo ha già fatto dei passi ufficiali presso la FIA
e la FISA, San Diego che ha già firmato un'opzione, Calgary la cui
richiesta è partita addirittura dal Comitato Olimpico e Toronto che
vorrebbe fare il confronto con la gara CART.
II 17. Gran Premio messo a calendario, il Gran Premio d'Europa,
non è molto gradito in quanto significherebbe l'ingresso come orga-
nizzatore di Me Cormack, che da tanti anni cerca di mettere le mani
su tutto ciò che è possibile in F. 1. E' stata addirittura avanzata una
proposta: escludere dall'alternanza con Brands Match il Nurbur-
gring, facendo in modo di assegnare due Gran Premi alla Gran
Bretagna.
I contratti, comunque, Ecclestone ormai li ha quasi tutti siglati in
attesa del responso di Belgio, Italia e Austria.







AUSTRALIA
società pulita

ADELAIDE - Quando il Gran Pre-
mio di Adelaide venne messo a ca-
lendario erano in pochi a credere che
una tale imprese potesse essere possi-
bile. Con tanti circuiti permanenti
nell'immenso continente australiano
sembrava ancora più difficile che il
G.P. si potesse organizzare in un
parco e in un circuito stradale. Ebbe-
ne, bisogna oggi accettare la realtà e
il lavoro fatto dagli australiani do-
vrebbe essere preso ad esempio da
quanti si accingono a chiedere l'orga-
nizzazione di un Gran Premio citta-
dino. Niente è lasciato al caso, dalla
promozione alla sistemazione dei
differenti servizi. Pulizia immediata:
non si vedono cartacce o involucri
lasciati nei parchi o nelle stradine che
portano alle differenti tribune. Tutta
la pulizia viene effettuata immedia-
tamente da una schiera di inservienti
ingaggiati per l'occasione. Il parco
Vittoria rassomiglia di più ad un cir-
cuito permanente che a un circuito
cittadino. Grandi scatoloni invoglia-
no il pubblico a mantenere pulito il
circuito, un pò come la campagna
fatta dal cumune capitolino per Ro-
ma pulita. Qui la campagna ha avu-
to il suo effetto, Roma invece è ri-
masta sempre sporca. Differente tipo
di cittadino? Una promozione ade-
guata a fatto sì che tutti! biglietti di-
sponibili fossero venduti tre mesi pri-
ma del Gran Premio. Una coopera-
zione di tutti i cittadini di Adelaide
che ha addirittura dell'incredibile. La
gente di questo paese non fa un pas-
so a piedi e per coloro che lasciano il
circuito a piedi c'erano code di mac-
chine che tentavano di adoperarsi af-
finchè si potesse raggiungere una sta-
zione di taxi; nel caso contrario c'è
sempre qualcuno disposto ad accom-
pagnare il pedone fino al suo albergo
senza chiedere nulla.

La squalifica
dell'elicottero

ADELAIDE - Nelle manifesta-
zioni di contorno al G.P. Au-
stralia gli organizzatori hanno
infilato una originale sfida F. 1
contro un elicottero. A difende-
re i colori delle quattro ruote è
stato chiamato Riccardo Patrese
con la sua Brabham BT 55. per
l'elicottero invece è sceso in gara
«Fanny» un elicottero prodotto
dalla Westland che di recente ha
stabilito il nuovo record di velo-
cità massima per questo tipo di
velivoli con ben 440 Kmh. Di
stanza sulla nave beaver, una
fregata della marina britannica
in sosta a Sydney, l'elicottero e-
ra ai comandi del comandante
David Durston. Basata sulla di-
stanza di un giro del percorso
del Gran Premio, la sfida ha a-
vuto un esito inaspettato con la
vittoria dell'elicottero, ma con
la sua successiva squalifica per-
ché «tagliava le curve». Patrese
ha detto di un essersene accorto,
perché doveva fare una scelta: o
guardare la strada o guardare
per aria.

173,566 kmh
MANSELL

in 1'18"403

Movimentato warm-up
bugiardo per SENNA

Pro... FISA
l'urto di FABI

OCCHIO ALLE MEDIE!
per la «pole» sul giro in corsa al traguardo

168,398 kmh
PIQUET

in T2CT787

162,609 kmh
Alain PROST

m Classifica
W Mondiale
F Piloti '86

Prost
Mansell
Piquet
Senna
Johansson
Rosberg
Berger
Laffite
Albereto
Arnoux
Brundle
Jones
Dumfries
Streiff
Fabi
Tambay
Patrese
Danner
Alliot

Mondiale
Costruttori
F.1 '86

Williams

McLaren

Lotus

Ferrari

Ligier

Benetton

_ . .
Draonam
.
Arrows
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ADELAIDE - Dopo tanto
tempo passato nei giorni del-
le prove con la testa in aria a
scrutare il cielo carico di nu-
bi, finalmente i piloti e i
team manager possono per
l'ultima decisiva mezz'ora di
allenamenti allentare la ten-
sione perché il cielo si pre-
senta di un bel blu tropicale.
Dopo nemmeno cinque mi-
nuti però c'è il primo brivi-
do. Teo Fabi, con le gomme
ancora fredde, azzarda forse
troppo e finisce violentemen-
te contro il muro. La sua Be-
netton è completamente di-
strutta, e la ruota anteriore,
come già per Johansson il
giorno precedente, finisce
quasi dentro l'abitacolo. Il II
duplicarsi di questa casistica
inusuale spinge addirittura
Cadringher ad andare a ve-
dere di persona il relitto per-
ché con la pedaliera arretrata
richiesta il prossimo anno,
questo tipo di conseguenza
di incidenti e di urti potrebbe
rivelarsi anche più pericoloso
di quello che già sembra.
La Williams intanto speri-
menta delle coperture aero-
dinamiche sulle ruote, con
cerchi forati. Si dice per mi-
gliorare il raffreddamento
dei freni. E' la prima volta
che vengono sperimentate
durante un Gran Premio.
Nel frattempo dopo che le
prove vengono riprese inizia
un festivale di testa-coda. Si
gira Warwick, ma soprattut-
to si gira Mansell che dimo-
stra di essere più nervoso del
solito nella sua guida. Anche
se alla fine il suo tempo, di
poco superiore a quello di
Prost e di Senna che è il più
veloce in l'22"698, lascia
capire ad Adelaide come, ri-
chiesto dal copione, la batta-
glia per il primato non può
che avere due soli protagoni-
sti: Williams e McLaren .

e.z.
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EVRl 1 - Rosberg in
• ILI] 14'09"806, media
•••• 160,130 kmh; 2.

Piquet a 3"372; 3.
Mansell a 10"025;

I 4. Prost a 11 "278;
. V ^wvna a
I 17"108; 6. Berger
/ a 24"947; 7. Jo-

hansson a 31 "011;
8. Streiff a
37' 498; 9. Jones a
38"500; 10. Fabi a
41"796; 11. Dum-
fries a 42"105; 12.
Patrese a 43"235;
13. Brundle a

Rosberg 44"198; 14. Alliot
all'attacco a 45"353.

1 . Rosberg in •• ••
2806"260, media KjM
161,356 kmh; 2. U£4
Piquet a 14"210;
3. Prost a 14 "869;
4. Mansell a
19"166; 5. Senna
a 37 707; 6. Jo- ** f
hansson a 56"177; X F
7 . Streiff a i »
1'08"183; 8. Ber-
ger a 1'11"228; 9.
Patrese a
I'11"343; 10.
Brundle a
1P15"616; 11.
Warwick a . ,
1J18"072; 12. Al- Nannmi
Hot a 1 giro; 13. fermo
Boutsèn a 1 giro, «di botto»

CIRI 1- Rosberg in
CjLSJ 42'00"947, me-
•••• dia 161,896

kmh; 2. Prost a
13"246; 3. Man-
sell a 20' '002; 4.
Piquet a 24"718;
5. Senna a
58"815; 6. Jo-

<"5 hansson a
/^ I'20"031; 7.
• Streiff a 1 giro;

8. Patrese a 1 gi-
ro; 9. Brundle a 1
giro; 10. Berger a
1 giro; 11. War-
wick a 1 giro; 12.
Alliot a 1 giro;
13. Boutsèn a 1
giro; 14. Arnoux

Nelson a 1 giro; 15.
in Dumfries a 1 gi-
testacoda ro.

1. Rosberg in ••••
55'49"549, me- Pilli
dia 162,462 UhSJ
kmh; 2. Mansell a
31"368; 3. Pi-
quet a 32"382;
4. Prost a
48"460; 5. Senna
a 1'23"097; 6 . I l
Johansson a 1 gi- l i
ro; 7. Patrese a l • •
giro; 8. Streiff a
1 giro; 9. Brundle
a 1 giro; 10. War-
wick a 1 giro; 11.
Berger a 1 giro; Prost
12. Arnoux a 1 sceg|je

rffiaìVo1!"™! somme
Boutsèn a 2 giri, fresche

Proprio come nel film di Al Pacino, fra
d' AUSTRALIA, il brivido-MANSELL può
far da. . . consolazione anche per lo sci.

Un attimo, ui
ADELAIDE - Alla partenza il niente spinto lateralmente tanto
primo a mettersi di traverso è da farmi passare solo quarto ai-
Michele Alboreto che poi è co- la prima curva. Ciò non ha pro-
stretto al ritiro, preso a san- vocato però nessun danno di ri-
dwich tra le Ligier. lievo».
«Già al via nell'evitare una mac- Per Nelson invece si è trattato di
china lenta a partire, credo la manovra regolarissima.
Ligier di Arnoux, l'ho toccata «Al via mi sono lanciato subito
leggermente. Poi nella chicane al centro della carreggiata in
con l'anteriore destra ho toccato modo da poter scegliere la mi-
una Benetton, forse Fabi, e la gliore traiettoria ma invece di
mia sospensione anteriore de- trovarmi Mansell al fianco mi
stra si è piegata». sono trovato Senna che addirit-
Vittima della partenza non è tura mi ha obbligato ad una fre-
stato solo Alboreto, ma anche nata al limite per poter effettua-
Mansell. re per primo la curva».
«Sia io che Nelson abbiamo fat- Al sesto giro Rosberg passa a
to una buona partenza ma nella condurre. «Mi sono accorto di-
lotta per scegliere la migliore ceva Rosberg -che Piquet stava
traiettoria Nelson mi ha legger- rallentando e ho forzato per in-

GIRI VELOCI: ALTALENA A TRE
giro pilota
2. Piquet
3. Rosberg
4. Rosberg
10. Rosberg
11. Rosberg
25. Prost
26. Prost
38. Piquet
40. Piquet
49. Rosberg
50. Prost
53. Prost
54. Prost
69. Prost

Piquet
70. Piquet
82. Piquet

l'.09'45"776, Htl]
media 162,507 Sàtià
kmh; 2. Piquet a
31"314; 3. Man-
sell a 32"418; 4.
Prost a 40"871;
5. Patrese a 1 gi- .
ro; 6. Johansson i
a 1 giro; 7. /
Streiff a 1 giro;
8. Brundle a 1 gi-
ro; 9. Warwick a
1 giro; 10. Ar-
noux a 1 giro; 11.
Dumfries a 2 giri;

£ìffi&-an sKe0n3f
giri; 14. Palmer a &"?'
2 giri. turbo

tempo velocità
1'25"9

T23"74
1'22"828 164,249
T22"696
1'22"627
T22"544 164,814
T22"024 165,496
T22"065 165,922
1'21"901 166,108
1'21"722 166,422
T21"541 166,841
T2V526 '. 166,872
1 '21 "002
1'20"979
1'20"944 168,072
1'20"902
T20"787 168,398

1Ì23'36"797, " [•][•]
media 162,706 Mfcd
kmh; 2. Piquet a
21"842; 3. Man-
sell a 24"461; 4.
Prost a 25"100;
5. Patrese a 1 gi- ^
ro; 6. Johansson /r
a 1 giro; 7. •
Streiff a 1 giro;
8. Brundle a 1 gi-
ro; 9. Arnoux a 2
giri; 10. Dumfries
a 2 giri; 11. War-
wick a 3 giri; 12.
Palmer a 3 giri;
13. Alliot a 3 giri; La rimonta
14. Fabi a 4 giri, di Prost

le tante emozioni
anche
infitto

tia vita
stallarmi in testa alla gara an-
che perché la mia macchina po-
teva permettermi di rendermi u-
tile al mio compagno Prost. li-
na volta in testa ho sempre for-
zato il ritmo al fine di lavorare
ai fianchi le Williams. Oggi il
titolo mondiale è stato anche
frutto di un ottimo gioco di
squadra».
Al decimo giro Nannini a causa
di un incidente abbandona. «La
macchina mi è sembrata impaz-
zita e mi sono trovato contro i
muretto» ha raccontato il pilota
toscano.
Al 22. giro colpo di scena; Pi-
quet dal secondo posto passa a
quarto. «In una gara al limite
come questa è possibile che si
parta in testa-coda, ho dovuto
bloccare i freni al limite e la
macchina mi è partita, sono co-
se che capitano in gara».
Le emozioni non finiscono ed è
la votla di Prost che è costretto
ad abbandonare la sua posizio-
ne. Siamo al 32. giro. «Ho bu-
cato una gomma nel dritto, sor
dovuto ritornare al box lenta-
mente per non compromettere
la mia gara. Al box sono stat

quanto con la gomma a terra e-
ra diffìcile inserire il cric per sol-
levare la macchina».
Al 40. giro anche la seconda Mi-
nardi è costretta al ritiro. «Stavo
rientrando al box per cambiare
le gomme affermava De Cesaris
- e proprio all'ingresso della cor-
sia è scoppiato l'estintore di bor-
do da solo».
Al 43. giro anche Senna scom-
pare di gara. «Contro le McLa-

b.f.

1. Prost in fìfl
1.37'41"605, rill]
media 162,465 M M
kmh; 2. Piquet a
18"226; 3.
Streiff a 1 giro;
4. Brundle a 1 gi-
ro; 5. Johansson /
a 1 giro; 6. Dum- /
fries a 2 giri; 7. *
Arnoux a 2 giri;
8. Alliot a 2 giri;
9. Fabi a 5 giri;
10. Palmer a 5 gi- pnchpra
ri; 11. Mansell a 7 °,r 9 i ,
giri; 12. Patrese e Mansel1
a 7 giri; 13. Ro- senza
sberg a 8 giri. gomme
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ren e le Williams affermava
Senna - oggi non c'era niente da
fare. Comunque a me sin dai
primi giri il motore non andava
e alla fine mi si è fermato del
tutto».
Al 63. giro anche Patrese è co-
stretto alla resa mentre era risali-
to sino al 5. posto al 60. giro.
«Mi si è rotto uno scarico e in
quattro giri il motore e bello che
esploso».
Al 62. giro Keke Rosberg dopo
una cavalcata solitària accosta
la macchina fuori traiettoria e si
ritira. «Ho sentito un colpo nel

PROST con dedica al Papa
Alain Prost - «Oggi ricorre l'anniversario di quando il Papa mi ricevette. La

vittoria potrebbe anche essere anche dedicata alla sua benedizione».

Ron Dennis - «Come potete osservare, nessun problema che Barnard ci abbia
lasciati. Siamo stati noi a cacciarlo e da quando è andato via la macchi-
na ha migliorato gara dopo gara. La Me laren ha più di cento persone
che lavorano e può fare a meno di Barnard».

Mansour Odjeh - «sin dalla partenza ero sicuro che Alain ce l'avrebbe fatta. Era
una sensazione la mia. Questa notte avevo sognato Prost campione
del mondo e il sogno si è avverato».

Alvise di Canossa • «E' un grande giorno per tutto il team ma anche per la
Salma. E' il solo sponsor italiano che ha vinto tre titoli mondiali di
seguito sulle McLaren. Alain è stato grande ma tutta la tattica del
team va elogiata, ivi compreso il sacrificio di Keke Rosberg».

TRA ADDII e ARRIVEDERCI

II fair-play del visconte
ADELAIDE - Piloti che vanno, piloti che ven-
gono, piloti che lasciano, ognuno dei quali ha
disputato, con il GP d'Australia, l'ultima gara
con la propria squadra. Motivi differenti, inte-
ressi a volte anche contrastanti non mutano il
senso professionale di chi è al termine di un
contratto di lavoro. Qualcuno si abbandona a
polemica, altri si limitano a qualche battuta spi-
ritosa.
GERHARD BERGER, in procinto di passare
alla Ferrari, pur limitando i rischi nelle prove è
pronto a giurare di aver fatto tutto il suo dovere
con il mezzo a disposizione: «Sono un profes-
sionista, e che si tratti della prima o dell'ultima
gara con la squadra che ha avuto fiducia in me,
il mio impegno rimane lo stesso. Corro sempre
per vincere e fare meglio degli altri. Alla Benet-
ton ho trascorso un anno proficuo, e spero di
potermi ripetere nella nuova squadra. Ho impa-
rato molto nella stagione che mi lascio alle spal-
le, ho affinato il mio stile ed ho anche scoperto
che ho bisogno di rafforzare il fisico per poter
far meglio l'anno prossimo, con la Ferrari. Non
ci sono rimpianti nel lasciare la Benetton: con
loro sono stato bene, ma essere chiamato a Ma-
i-anello non è una situazione che si verifica tutti
i giorni...».
STEFAN JOHANSSON, invece, pur non es-
sendo polemico fra il serio e lo scherzoso ha
voluto far sapere a quelli di Maranello che la
sua sostituzione con Berger non l'ha del tutto
soddisfatto: «Ho sempre fatto il mio dovere, an-
che se a volte in qualifica non sono andato mol-
to bene. D'altronde la macchina che mi davano
poteva solo permettermi ciò che ho sempre fat-
to. Non ho ancora firmato per la mia nuova
squadra, ma il mio impegno sarà costante e
semmai più volitivo, ovunque dovessi andare».
Sempre con il sorriso sulle labbra, ha poi rac-
contato la burla fatta a Paolo Gardella e a quel-
li dell'Agip il giovedì: «L'Agip aveva organizza-
to una conferenza stampa per presentare la loro
nuova iniziativa in Australia, ed era stata an-
nunciata la presenza dei due piloti Ferrari. Mi
hanno rincorso dappertutto, anche perché ero
stato avvertito in ritardo, e non mi hanno trova-
to. Alla fine, mi hanno rintracciato via telex ed
ho risposto loro, sempre con il telex, di chiama-
re Gerhard Berger...».
THIERRY BOUTSEN, in procinto di passare

alla Benetton, ha vissuto il suo ultimo GP, con
la squadra che lo ha scoperto e lanciato, con un
puntiglio abbastanza polemico: «Gli anni pas-
sati in Arrows hanno avuto molti alti e bassi,
ma con i soldi a disposizione non potevano fare
di meglio. Lamento solo la presa in giro di que-
st'ultima stagione: pur con un buon motore, so-
no stato costretto a guidare un'auto che sem-
brava più un ferro da stiro che una monoposto!
Mi hanno sempre promesso una nuova macchi-
na, e quando alla fine è arrivata andava peggio
della vecchia. Non sono mai stato messo in con-
dizione di far valere le mie possibilità. Sono un
professionista, a sino al termine mantengo fede
al mio contratto, ma vi dico sin d'ora che l'anno
prossimo alla Benetton non rimpiangeranno la
partenza di Berger...».
JOHNNY DUMFRIES, il visconte da corsa,
con il GP d'Australia molto probabilmente da-
rà l'addio alla Formula 1: «Ho avuto una sta-
gione a disposizione per togliermi la soddisfa-
zione di correre in F.l. Mi sono accorto che è
molto duro. Con la Lotus ho fatto un anno se-
condo le mie possibilità, acquisendo molte espe-
rienze, ho imparato molto da Senna e non so se
ci sarà qualche squadra che vorrà ingaggiarmi
l'anno prossimo. Se ci dovesse essere, allora mi
rimboccherò le maniche per tentare di fare me-
glio, ma sono onesto: se non mi è stato possibile
emergere con la Lotus, non vedo come poterci
riuscire con un'altra squadra...». Più onesto fair
play di questo...
Per KEKE ROSBERG, invece, l'addio alla F.l
qui in Australia potrebbe trasformarsi anche in
un arnvederci: «Altri hanno annunciato il loro
ritiro prima della fine della stagione e poi, tirati
i remi in barca, si sono limitati a fare atto di
presenza. Non è stato il mio caso: sino all'ulti-
mo GP ho voluto dimostrare che sono ancora in
forma, sono sempre un ex campione del mondo.
In F.l rimango, e non è detto che come già altri
hanno fatto prima di me, io non ritorni, un gior-
no. Sarà una pausa di riflessione, ma rimanen-
do sempre nell'ambiente chissà che non ritrovi
le motivazioni che mi hanno accompagnato sino
all'ultima. Semmai un giorno dovessi ritornare
a correre, desidererei che fosse con una squadra
come la McLaren, anche se nel mio anno di
servizio non ho dato loro molte soddisfazioni».

b.f.

posteriore racconterà a fine gara
Rosberg - Ho pensato subito che
si fosse rotto il motore come mi
era già successo altre volte. Ho
accostato la macchina e sono
sceso, invece si trattava della
gomma che aveva perso la co-
pertura, ma era ancora gonfia.
Peccato, se me ne fossi accorto
prima avrei potuto raggiungere i
box lentamente, cambiare le
gomme e terminre la gara».
Un giro dopo la fermata di Ro-
sberg, è la volta di Mansell che
da l'addio al titolo mondiale.
«Quello che mi è successo ha
dell'incredibile. Posso essere
contento di essere ancora vivo
commenterà dopo Mansell - la
gomma mi è scoppiata in pieno
rettilineo, se mi fosse successo in
curva sarei andato a stamparmi
contro un muretto. Aspettavo di '
essere chiamato a cambiare le
gomme da un momento all'al-
tro. Ma il team la decisione non
l'ha presa in tempo».
Al 63. giro Piquet è campione
del mondo, ma vi rimane solo
per un giro in quanto viene
chiamato al box per il cambio
gomme. «Già da un giro mi a-
vevano chiesto di rientrare a
cambiare le gomme, ma veden-
do che la macchina andava bene
pensavo di finire la gara con le
stesse gomme ammetterà dopo
Piquet - Nel giro seguente ho
sentito delle vibrazioni poste-
riormente e ho deciso di rientra-
re a cambiare le gomme. Dopo
ho cominciato a rincorrere, ma
nonostante il miglior tempo sul
giro in gara non sono riuscito a
prendere Prost».
Ottimo terzo posto per la Ferra-
ri di Johansson. «Con una mac-
china che aveva poco grip, con
le frenate completamente sbi-
lanciate, di più non potevo fare
dirà a fine gara il pilota svedese -
Ho pensato solo a terminare la
gara ed ho avuto una paura e-
norme nel finale quando la mac-
china su una frenata è quasi im-
pazzita. Ho dovuto fare uno
sforzo enorme come si fa nel
cross per tenerla in pista. Abbia-
mo mancato di aerodinamica
per tutta la stagione e dire che
sin dalle prove di Rio avevo det-
to che bisognava lavorare inten-
samente sull'aerodinamica e in
galleria del vento».
Con l'ingresso al box di Piquet
per il cambio delle gomme la
gara e la corsa al titolo non han-
no avuto più storia, con un
Prost saldamente al comando e
con le due Tyrrell al quarto e al
quinto posto, ma senza una goc-
cia di benzina, tanto che Streiff
ha perso il terzo posto all'ultimo
giro per essere rimasto a secco.

4 PROVE. Si riparla di prove di
M, già in previsione del 1987
sin dal mese di novembre. La
Minardi sarà a Misano dal 12 al
14 di novembre, mentre per le
prove Goodyear all'Estoni si par-
la della settimana che va dall'8
al 14 di dicembre.
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che perché questa volta il tempo
di Matiseli era francamente i-
navvicinabile.

D'altronde l'inglese, molto ner-
voso come sempre in questi ulti-
mi appuntamenti per l'iride, alla
fine ha precisato il valore della
sua impresa con una frase laco-
nica: «Questa pole è importante
per me per tutte le ovvie e male-
dette ragioni che ognuno può
immaginare. Ma soprattutto lo
è perché rispecchia alla perfe-
zione l'unica tattica che mi sono
imposto per diventare campione
del mondo: stare sempre davanti
a tutti».

La dichiarazione di guerra del
baffuto pupillo di Patrick Head
è stata ovviamente raccolta da
Nelson Piquet con un sorrisetto,
anche perché il brasiliano sa be-
ne che la sua arma migliore nel
confronto con il compagno di
squadra è sempre stata la mag-
gior sicurezza psicologica deri-
vantegli non solo dal fatto che
Nelson al casco iridato, dopo il
primo bis, ci ha in un certo sen-
so fatto il callo, ma soprattutto
dal fatto che la capacità di non
accumulare inutili tensioni è li-
na delle cose più positive del suo
carattere.

Certo Piquet lamentava, a chiu-
sura della giornata decisiva, un
imperfetto funzionamento del
motore quando ha montato il
treno di pneumatici più teneri.

Ma è anche vero che chiunque
abbia visto Mansell districarsi
lungo le strette e complicate cur-
ve di questo tracciato ha visto
l'esecuzione di un capolavoro di
grinta e decisione. Quale forse
nemmeno lo stesso Senna, «re»
delle pole position, ha mai offer-
to.

Oltre al concerto a tre dei diretti
interessati al titolo, cui si è ag-
giunto Senna, le prove hanno
offerto altri acuti. Non purtrop-
po da parte della Ferrari, i cui
piloti hanno distrutto il venerdì
due scocche, unici a fare un tale
exploit, segno che oltre che nelle
macchine qualche cosa non fun-
zionava bene neppure nei piloti.
In compenso, a difendere i colo-
ri italiani oltre a Berger ed Ar-
noux, per merito più che altro
delle Pirelli, questa volta è arri-
vato Andrea De Cesaris con la
sua Minardi. Ai box della squa-
dra sino a dieci minuti dalla fine
delle prove ci si cullava nel
sogno di finire nei primi dieci,
traguardo insperato sino a due o
tre gare fa. Poi Alliot ha fatto
scendere De Cesaris all'undicesi-
mo posto, ma questo non toglie
nulla ai meriti del team e del pi-
lota, testimoniando soprattutto
come la macchina sia veramen-
te un passo avanti rispetto alla
prima F. 1 costruita a Faenza
dodici mesi fa.

Eugenio Zigliotto

IN (e OUT) nelle PROVE

Tutti con motori bomba
Con le macchine variate rispetto al
Messico solo nella configurazione aero-
dinamica frontale, cioè senza le ampie
paratie laterali, Piquet e Mansell hanno
fatto subito vedere che per il titolo
mondiale a Londra e a Tokyo non si è
certo lasciato nulla di intentato. A que-
sto proposito è interessante segnalare
come sulle quattro monoposto a dispo-
sizione dei due piloti sia il venerdì che il
sabato sono stati impiegati gli stessi
motori. E non erano in versione «da
passeggio» se si considera che Mansell
ha primeggiato in entrambe le sessioni

di prove qualificate. Piquet, che come
il compagno ha lavorato a lungo sia
per trovare gli assetti da gara sia per
verificare la tenuta del motore e soprat-
tutto la giusta scelta di gomme, è stato
l'unico a dire che sul finale della secon-
da sessione c'era qualcosa che non an-
dava sia con la bilanciatura della mac-
china che con il rendimento del moto-
re. Per il resto, l'impressione è stata pe-
rò del tutto perfetto. E con due piloti in
lizza per il titolo questo è un merito
non da poco per una squadra.

Sarà anche merito di Pirelli...
Tra Chili, Caliri e De Ce-
saris, cioè motore, telaio
e pilota, non c'era nessu-
no a volersi prendere il
merito di questo rilancio
Minardi, che fino a Mon-
za era in zona retrocessio-
ne di serie B e adesso, in
tre gare, sale addirittura
tra i gironi della serie A.
C'è chi dice che è più che

altro merito della Pirelli,
ma anche se questo è ve-
ro è però certo che la
nuova macchina, fatta
debuttare a Budapest .e
collaudata in pista solo
durante i Gran Premi, so-
lo in Australia ha potuto
far vedere il suo vero po-
tenziale. Non è niente
male se si considera che

De Cesaris a lungo ha
sfiorato la decima posi-
zione assoluta. Bene an-
che Nannini, che nono-
stante la macchina dello
scorso anno ha centrato
l'obiettivo di entrare fra i
primi venti, a conferma
che nel team Minardi la
voglia di battersi non è
certo venuta meno.

Una squadra in vacanza

Tra tutti i team venuti in Australia,
quello della Arrows è senza dubbio
quello che ha dato di più l'idea di esse-
re venuto in vacanza anziché a cercare
l'ultima occasione per salire agli onori
della cronaca. Infatti, pur se lo sviluppo
della macchina nuova è sembrato fer-
mo anche prima del G.P. ad Adelaide,
per l'ultima gara del campionato 1986
il team di Oliver ha marcato il passo

come non mai, con una serie continua
di rotture di motori, turbine, organi
meccanici, che sono serviti ad inqua-
drare un momento davvero poco feli-
ce. In particolare a veder segnate come
una via crucis le sue ultime sessioni di
prove con le macchine inglesi è stato
Boutsen, che non è riuscito a fare nem-
meno un giro buono.

Unici a non migliorare
Una serie di piccoli lavo-
ri, effettuati nell'intervallo
fra Messico e Australia
per migliorare il tempo di
risposta del turbo, secon-
do Albereto danno subito
i loro frutti. Ma in com-
penso ai migliramenti del
motore non fanno eco
quelli del telaio, che si di-
mostra ancora una volta
di difficile messo a punto.

In mattinata del venerdì
sulla pista umida esce Al-
boreto e danneggia la.
scocca. Poi, nel pomerig-
gio, a chiusura delle pro-
ve esce ache Johansson e
danneggia la seconda
scocca. Così al sabato è e-
vidente che con il mulet-
to e l'altra macchina con
la scocca di scorta i piloti
della Ferrari sono in si-

tuazione di grave difficol-
tà. Sia per la messa a
punto in sé, sìa per la te-
nuta di strada. Non a ca-
so entrambi si lamentano
dì un eccessivo sovraster-
zo e altrettanto non a ca-
so sono solo Albereto e
Johansson, alla fine, gli u-
m'ci due a non aver mi-
gliorato i propri tempi del
venerdì.



Il massimo appoggio
Nel giorno dell'addio le due monoposto
francesi, in tutto e per tutto uguali a
quelle del Messico, hanno dato a Pirelli e
Renault una ulteriore dimostrazione che
la decisione del ritiro è stata affrettata,
sia a Parigi che a Milano. Per Arnoux e
Alliot, entrambi debuttanti ad Adelaide,
ha anche giocato la ottima adattabilità al
circuito della JS 27, intuita anche lo
scorso anno. Nella prima giornata Alliot
ha avuto un principio di incendio, men-
tre nella seconda, dopo aver i due piloti
scelto l'assetto aerodinamico del massi-
mo appoggio, cioè con un flap supple-
mentare sull'alettone posteriore, Arnoux
ha dovuto prendere il muletto perché
sulla sua macchina il motore da qualifi-
ca non rendeva al massimo. Purtroppo
per lui, come parzialmente anche per Al-
liot, la pista sporca di olio nel finale ren-
deva impossibili ulteriori miglioramenti.

Senna non ce la fa
II tempo incerto della prima giornata di
prove con pista alternativamente asciut-
ta e bagnata condiziona il rendimento
del team alla pari di quello di tutti gli
altri. In particolare Senna esce, dopo a-
ver toccato un cordolo, danneggiando il
frontale. Dumfries invece in mattinata a-
veya bucato una gomme dopo un testa
coda alla chicane. Per la seconda giorna-
ta invece l'inglese è vittima nel turno di
prove cronometrate di problemi all'im-
pianto elettrico che gli impediscono di
fate un giro completo al massimo della
pressione del turbo. Senna dal canto suo
dopo aver utilizzato un treno di gomme
da gara, quando negli ultimi minuti
scende in pista con le gomme da qualifi-
ca trova di non aver la macchina bilan-
ciata a sufficienza e soprattutto l'olio
lasciato da Streiff e da Palmer che gli
impediscono di fare meglio delle due
Williams.

OSELLA

Due nuovi sponsorini
Padron Enzo è rimasto in Italia, ma il
team riesce egualmente a trovare due
piccoli sponsors locali. E sono queste le
sole novità. Perché, se gli altri teams non
hanno fatto modifiche dal Messico al-
l'Australia, non sono certo i torinesi a
poterle fare. Ghinzani purtroppo per tut-
ta la prima giornata è attardato da un
inspiegabile problema alla centralina e-
lettronica che gli impedisce di fare anche
un solo giro senza intoppi. Sempre pro-
blemi di motore, anche se di natura di-
versa, per Berg: nella seconda giornata
qualche miglioramento, dopo l'interven-
to dei tecnici della Magneti Marelli, e co-
si i due piloti riescono finalmente a com-
pletare qualche giro anche se ovviamen-
te con pressioni del turbo al minimo, per
non incorrere in inutili e dannosi, per
non dire costosi, guasti al motore.

ZAKSPEED

Dal cambio al motore
Per il primo contatto sulla pista di Ade-
laide il team tedesco usa le monoposto
che già ha portato in Messico, senza al-
cuna variazione. Nella prima giornata
Palmer fa il tempo con gomme dure da
gara. L'inglese si lamenta per problemi
al cambio avendo la sesta troppo corta.
Rothegatter invece non fa più di sei giri
dovendo rientrare ai box con il motore
rotto. Per il secondo giorno di prove le
cose migliorano di poco. Infatti Palmer
non riesce a trovare un assetto che gli
consenta di sfruttare le gomme al me-
glio, lamenta infatti un eccessivo sovra-
sterzo. Per Rothegatter nuovo arresto in-
vece durante l'ultima ora di prove cro-
nometrate a causa ancora una volta del-
la rottura del motore.

BENETTON

Berger non cambia
Attesa alla riprova dopo il vittorioso
Gran Premio del Messico, la squadra
con i colori trevigiani non si conferma in
Australia. Fabi deve girare con il muletto
perché ha problemi al motore sulla sua
macchina da corsa per tutta la prima
giornata, mentre Berger invece non
riesce a finire le qualifiche perché accusa
la rottura del motore. Per la seconda
giornata il quadro generale invece di mi-
gliorare peggiora. Infatti Fabi non riesce
a trovare lo spunto vincente perché si
deve fermare a causa della rottura del
motore, mentre Berger comincia a la-
mentare noie ai freni e soprattutto al
cambio, per finire la seconda e decisiva
ora di prove cronometrate in anticipo,
proprio per il cambio definitivamente
rotto.

MCLAREN

Cercasi nuovamente grip
Visto lo stato d'animo con cui Prosi e
Rosberg affrontano il GP di Australia,
uno per vincere il titolo, l'altro per chiu-
dere la carriera, è subito chiaro il diverso
uso delle prime prove che i due piloti
fanno. Infatti sullo stesso materiale del
Messico Alain si dedica più che altro a
trovare una buona messa a punto e a
capire il limite dei pneumatici, mentre
Keke punta all'exploit come dimostra il
suo quinto tempo delle prime prove cro-
nometrate. La musica cambia per il se-
condo giorno e Prost, che si dichiara
contento dell'equilibrio trovato, in matti-
nata è il più veloce di tutti. Nel pomerig-
gio però improvvisamente e soprattutto
inspiegabilmente la sua macchina perde
tutto il grip che aveva in mattinata. Cosi
il francese non riesce a tenersi a livello
dei suoi due rivali della Williams.

TYRRELL

Alettone dal computer
Fra i pochi ad avere qualcosa dopo il
Messico: si tratta di un alettone disegna-
to al computer della Data General,
sponsor del team, e montato su un nuo-
vo telaio, il numero cinque della 015,
affidato a Brundle. Nella prima giornata
al mattino entrambi i piloti lamentavano
danni. Brundle al musett9 per una colli-
sione con Arnoux, e Streiff per una rea-
zione di Johansson che, ritenendosi chiu-
so dal francese, lo sbatte fuori senza tanti
complimenti. Nella seconda giornata
Brundle rompe il motore nella mattinata
e mentre gli montano quello da qualifica
gira con il muletto. Però negli ultimi die-
ci minuti, quando finalmente la sua
macchina viene pronta, l'inglese non
può sfruttare le gomme tenere sia per l'o-
lio sul percorso sia perché non ha l'asset-
to giusto. Streiff invece prima di rompere
il motore e inondare la pista d'olio, rag-
giunge la decima posizione.

L'errore di Patrick
Un motore nuovo per Alan Jones, be-
niamino del pubblico di casa. Ma la pri-
ma giornata si conclude con l'australia-
no ultimo perché, dopo alcune noie al
motore in mattinata, quando finalmente
si riesce a rimediare agli inconvenienti,
comincia a piovere e quindi Alain non
esce nemmeno dai box. Prove invece su-
bito movimentate per Tambay che in
mattinata sull'umido esce sbattendo vio-
lentemente contro le protezioni, per cui
prosegue le prove con il muletto che pe-
rò ha un motore con imprevisti cali di
potenza. Nella seconda giornata Jones
rompe subito il motore, quindi prende il
muletto che continua ad avere il motore
dal rendimento alterno. Poi sulla sua
macchina, a cui è stato cambiato il mo-
tore, l'australiano lamenta la rottura del-
la distribuzione. Tambay invece conti-
nua a dimostrare di non gradire la pista
cittadina di Adelaide.

BRABHAM

Sogliola da pensionare
II parziale recupero in tenuta di strada
visto in Messico tì perde subito non ap-
pena le due BT 55 di Patrese e Warwick
arrivano in Australia. Nonostante l'im-
pegno della Pirelli e dei motoristi della
BMW, infatti i tempi non vengono in
nessuna delle due giornate proprio per-
ché le monoposto non vogliono perdere
la tendenza ad essere inguidabili. War-
wick nel primo turno incappa anche in
una uscita di strada però senza consen-"
guenze. Il piazzamento finale al temine
delle due giornate (appena in zona premi
di partenza, che come è noto vengono
dati solo fino al ventesimo classificato)
dimostra a sufficienza la crisi della «so-
gliola» alla vigilia del suo definitivo pen-
sionamento.
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Le PAGELLE G.P.

LOLA

AUSTRALIA

Nella bufera a metà stagione con l'agosto terribile di Bar-
nard che se ne va e Prost che viene squalificato a Monza,
ma un finale degno del team che aveva spopolato nel
1984 e nel 1985. Se mai l'era del turbo dovrà essere iden-
tificata con un nome, esso è solo McLaren-Porsche.
PROST 10
Merita anche la lode per come ha costruito il capolavoro
di Adelaide nel cocktail di intelligenza per il cambio gomme
e il rischio per il computer impazzito.
ROSBERC 9
Un addio (ma sarà vero?) impeccabile. Peccato non sia
stato cosi tutta la stagione, la F. 1 ne avrebbe avuto
bisogno.

TYRRELL +
E stato tradito dalla sete cronica del turbo Renault, ma il
terzo e il quarto posto del penultimo giro, per di più senza
cambiare gomme nel giorno della crisi Goodvear, dicono
che la 015 è una macchina che merita di essere seguita in
futuro.
BRUNDLE 7
Ha corso con la grinta dei suoi giorni migliori e. considera-
to che i circuiti cittadini non gli piacciono molto, è chiaro
che il risultato finale lo ha premiato per meno di quello
che meritava.
STREIFF 7
A differenza del compagno di squadra i cittadini, e in parti-
colare Adelaide, gli piacciono e fino a pochi giri dalla fine.
Quando era terzo, lo ha dimostrato con ampio merito.

WILLIAMS
Nel giorno del trionfo ha conosciuto la più bruciante delle
sconfitte. Anche se tutti puntano il dito accusatore verso
la Goodyear, è certo che invece qualche mea culpa lo
possono recitare tutti, dai progettisti ai piloti Dovuta
eccezione quelli della Honda.
MANSELL 5
Lui mette in croce i box, ma il suo nervosismo e la sua
mancanza di lucidità, dalle prove alla mancata valutazione
sullo stato delle gomme e sulla visione della corsa dal
punto di vista tattico, dicono che non meritava di diventa-
re campione del mondo.
PIOUET 5
L'errore del testacoda a metà dice che non era il Piquet
lucido di quando all'ultimo incontro piegò prima Reute-
mann e poi Prost. Adesso sa anche lui cosa vuole dire
perdere un titolo, e male, all'ultima giornata.

BRABHAM
Un Patrese arrembante ha mascherato in gara i problemi
che fin dalle prove hanno definitivamente fatto capire che
la sogliola è stato uno dei più grossi fallimenti di tutta la
storia dell'automobilismo.
PATRESE 8
Arrivare ad essere il primo dopo i «marziani» da casco irida-
to avendo per le mani una BT 55 sul circuito di Adelaide è
certo un merito che va messo in evidenza.
WARWICK 6
Forse ha chiuso definitivamente con la F. 1, ma è riuscito
a farlo con una gara dignitosa, anche e soprattutto consi-
derato il mezzo che si trovava per le mani.

LOTUS
Sbarcava in Australia con l'incarico di fare il terzo incomo-
do nella jotta per il mondiale, invece ha fallito pienamente
l'obbiettivo e non solo perché gli altri erano davvero più
forti.
SENNA 6
Ha potuto essere il «nino de oro» solo al via, poi il motore
Renault ha relegato i suoi exploit in quella zona della classi-
eia dove la telecamera arriva di rado.
OUMFRIES 6
II testacoda, in diretta dalla telecamera, sarebbe da insuf-
ficienza ma visto che ha poi concluso in zona punti una
sufficienza ad honorem

ZAKSPEED

Non si sa se continuerà, ma è certo che il potenziale e il
bilancio di questo primo anno di presenza nel mondiale di
F. 1 non sono cosi confortanti come quelli raccolti nella
CARI. Da cosa dipenderà?
JONES s.v.
Per la gara davanti al suo pubblico, che tra l'altro potreb-
be anche essere la sua ultima, meritava di avere per la
mani qualcosa di più brillante di quello che si è ritrovato.
TAMBAY 4
La peggior gara della sua carriera, visto che dalle prove alla
partenza ha collezionato solo incidenti e testacoda.

ARROWS
L'aria di smobilitazione si era intuita da tempo ma, come si
dice, la speranza è sempre l'ultima a morire. Nel caso spe-
cifico però possiamo dire che «è morta».
BOUTSEN 6
La sola consolazione del suo soggiorno australiano gli vie-
ne dall'aver messo finalmente la firma sotto il contratto
Benetton per il 1987.
DANNER 6
II tirocinio è sempre stato duro per tutti e anche lui non fa
eccezione alla regola. Resta solo da fargli gli auguri per un
miglior 1987.

BENETTON
Dopo il Massico ci si aspettava qualcosa di più, anche per-
ché le Pirelli sono sempre le Pirelli. Ma i miracoli, è confer-
mato ancora una volta, non si fanno a ripetizione
FASI 6
Una corsa piuttosto scialba, dopo il coinvolgimento nel
caos iniziale. Non ha più recuperato i giri di ritardo aggra-
vati anche dalla sosta ai box.
EERCER 6
Una gara all'altezza di quello che consentiva la sua macchi-
na. Quindi molte velleità rintuzzate. Speriamo esplodano il
prossimo anno.

OSELLA
Dicono che è il capolinea per la presenza del costruttore
torinese in F. 1 e se il futuro dovrà ancora essere come
questa stagione non si può che essere d'accordo con que-
sta decisione.
CHINZANI S.v.
Il non riuscire a giudicarlo non dipende certo da lui. Anzi, i
calvari che sopporta lo accrediterebbero di un bel 10.
BERG s.v.
Può ripetersi la considerazione fatta per Ghinzani, anche
se il canadesino però è ancora un pivello e quindi può
accontentarsi di dire: io c'ero.

MINARDI
II rush delle prove aveva alimentato qualche speranza di
zona punti. Ma in gara il miracolo non si è ripetuto. Anzi
c'è l'ombra di quell'incidente di Nannini
DE CESARIS 7
Un punto in più della sufficienza, se non altro per quello
che ha fatto vedere in prova. Cioè che è sempre un puro-
sangue della velocità.
NANNINI s.v.
Può dire di essersela cavata a buon mercato da un inci-
dente davvero con i fiocchi.

LICER

La crescita anche se impercettibile continua. Palmer al tra-
guardo in una giornata dove vedere la bandiera a scacchi
era un traguardo piuttosto importante, lo conferma in
pieno.
PALMER 6
Non conosceva la pista ma è riuscito a non farsi prendere
dalla foga di voler strafare a tutti i costi, come in prece-
denti gare, e il risultato si è visto subito.
ROTHENCATTER 6
Le sue corse sono sempre ad handicap dato il materiale
che gli affidano, quindi va vista con benevolenza ogni sua
prestazione.

Due vetture all'arrivo ma non certo in quella'posizione che
le prove e soprattutto le Pirelli avrebbero potuto giustifi-
care. Questo anche se Arnoux dopo la toccata con Albe-
reto al via ha dovuto solo inseguire.
ARNOUX 7
Una gara tutta in salita che vale molto di più del settimo
posto finale che il francese si vede accreditare dalla clas-
sifica del GP d'Australia.
ALLIOT 6
Una gara con un solo traguardo: finire. C'è riuscito a un
ritmo forse troppo prudente.

FERRARI
Ha chiuso con un pilota sul podio, ma come già in altre
occasioni tutti sanno che è un premio superiore alle possi-
bilità della squadra del cavallino del 1986.
ALBORETO 5
Proprio lui che è un calcolatore ha voluto inventarsi una
partenza alla Villeneuve. Ma di Gilles, caro Michele, ce n'era
un solo.
JOHANSSON 7
Si congeda con nove punti più di Albereto e ben quattro
presenze sul podio: per uno giudicato più lento della prima
guida è un bottino niente male.

Beta
UTENSILI

nelle mani
dei meccanici
di Brabham
McLaren
e Williams
il successo
dei loro
piloti e....gli
utensili Beta

Beta
UTENSILI
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iFE...BB...ARI?...

COMMIATI

Con l'Australia anche il mondiale '86 si
congeda. In questi ultimi sette mesi la F. 1 ci
ha offerto una gamma infinita di emozioni,
di fatti, di dolori purtroppo. Ma con fortuna
mi accorgo di non essere il solo a sognare
già il prossimo anno, quando dal Brasile si
ricomincerà. Forse le stesse cose le ho scritte
lo scorso anno, chiudendo il «memo» del
1985, ma non è cattiva volontà, o peggio
cattiva memoria. E' solo questione che que-
sta passione è talmente forte che è un attimo
ripetersi. Certo qualcuno potrebbe obiettare
che l'appuntamento con il 1987, dopo le va-
rie rivoluzioni cui abbiamo assistito in questi
ultimi mesi, da quella di Balestre a quella di
Ferrari, si presenta così ghiotto da giustifi-
care l'ansia con cui si aspetta il momento di
ricominciare. E indubbiamente questo qual-
cuno non avrebbe torto.
Proprio per questo voglio dedicare questo
mio ultimo appunto a chi ha annunciato
l'intenzione di non essere più nel circus del
1987. Non sono tanti, ma credo di non sba-
gliare nel dire che dispiacerà a parecchi di
non vederli più. Siano essi gli uomini e i
tecnici della Pirelli, capitanati dall'ing. Ma-
rio Mezzanotte, costretti da una strana logi-
ca aziendale a lasciare proprio nel momento
in cui il loro duro lavoro di tanti anni co-
minciava a dare frutti, e non certo di piccola
entità, vista la superiorità tecnologica messa

in mostra nelle ultime gare dai pneumatici
radiali milanesi nei confronti di quelli ame-
ricani della Goodyear. Siano essi i piloti che,
come Keke Rosberg, hanno manifestato
l'intenzione di appendere il casco al classico
chiodo, oppure quelli che invece purtroppo
non riusciranno il prossimo anno a trovare
un ingaggio.
Sia infine Jean Campiche. E' il tecnico elet-
tronico svizzero che per quattordici anni,
dal 1973 precisamente, ha «suonato la ta-
stiera del suo piano» (come lui stesso spirito-
samente dice in un piccolo comunicato che
ha diffuso in tre lingue agli amici della stam-
pa) per conto della Heuer prima e della
Longines poi ai box Ferrari. Come persr>
naggip Campiche è più noto agli addetti ai
lavori che al grande pubblico.
Adesso, lusingato dalle offerte della TAG-
Heuer, Campiche lascia le piste per rientrare
a casa e mettere a frutto la sua esperienza
nel campo del cronometraggio sportivo elet-
tronico. Ma la sua, come quella di tutti gli
altri che lasciano, non è una decisione facile,
come il cronometrista Ferrari annota con
precisione tutta svizzera, perché «le espe-
rienze più preziose che ho potuto raccogliere
in tanti anni di F.l sono le tante amicizie
che mi sono creato in questo ambiente». Ti
capiamo, Campiche, questo è un capitale
che non si baratta tanto facilmente ed è pro-
prio perciò che quest'anno, a differenza del-
ia scorsa stagione, mi permetto di dare in
anticipo appuntamento ai tanti amici di
questo «memo»: arnvederci al 1987.

Sono reduci da una stagione disastrosa, a dir
poco, e un campionato non lo vincono or-
mai non si sa più da quanti anni. Però a
Maranello una cosa non hanno perso: il
buon umore. Quel particolare tipo di umo-
rismo modenese, starei per dire. Un po'
grasso, un po' colorito, ma sempre sapido,
efficace, dalla battuta pronta e felice. L'ulti-
mo esempio l'ho avuto ad Adelaide da uno
dei meccanici che evidentemente, visto il cli-
ma non certo propenso al buon umore im-
posto da Piccinini alla squadra Ferrari, mi
ha fatto giurare di rivelare il peccato ma
non...
Parafrasando bene una celebre barzelletta e
puntando sul prossimo arrivo a Fiorano di
Barnard e Berger, la «BB» della riscossa del
cavallino, la storiella è questa. Un alunno
delle scuole prospicienti la pista di Fiorano
si avvicina al maestro e chiede con voce in-
fantile: «Scusi, signor maestro, come si scri-
ve Ferrari?». L'insegnante che sta guardan-
do fuori dalla finestra, preso dalle evoluzioni
in pista delle rosse, risponde: «Ma con due
B, caro, con due B!».

Due popolarissiml personaggi dei box Fer-
rari che non si vedranno più alle gare: Jean
Campiche, l'uomo dei cronometri, passato
alla TAC Heuer, e «Tommy» Tomaini, il re-
sponsabile tecnico sulle piste, che ha chie-
sto di restare a casa con incarichi diversi





I gnazio Florio aveva commerciato per lungo tempo in agrumi. A
Palermo prima dell'inizio del secolo si potevano acquistare da lui
anche vino ed olio d'oliva: niente cambiò fino alla nascita dei

figli Ignazio jr. e Vincenzo, il secondogenito. Sin dal 1883. però, il
rampollo più giovane dell'impero Florio. che abbracciava un'infinità
di commerci e attività, cercò di gareggiare in tutte le discipline, e
quando il primo esemplare di automobile sbarcò a Palermo (era il
1898) non potè fare a meno di organizzare una sfida sul tratto che da
Palermo va alla spiaggia di Mondello: con la sua De Dion si battè
contro un concorrente a cavallo ed uno in bicicletta... Le macchine
di allora erano piuttosto lente e Vincenzo Florio perse la gara, ma il
tarlo della competizione gli era rimasto. Qualche anno dopo, infatti,
si diede alle corse come pilota; poi organizzò la Coppa Florio a
Brescia.
I tempi erano ormai maturi per far nascere una leggenda: la Targa
Florio. Erano le sei del mattino del 6 maggio 1906 quando ebbe
inizio la corsa, e Vincenzo Florio aveva soltanto 23 anni; al via si
schierarono appena dieci vetture a causa di due scioperi, uno in
Francia dei lavoratori, l'altro del personale della Navigazione Gene-
rale Italiana.
Era una gara folle: come la Mille Miglia si sviluppava tra due ali

dense di folla, dalla partenza aliTfmvo; i corridori dovevano attraver-
sare a tutta velocità i tortuosi paesi siciliani: le curve si susseguivano,
ogni tre secondi, in un crescendo che faceva ubriacare, eppure mai
corsa al mondo è stata tanto amata... Il primo vincitore che l'Albo
d'Oro della corsa ricordi è il piemontese Alessandro Cagno che si
impose con la sua Itala a circa 47 kmh. Già l'anno dopo. però.
Felice Nazzaro portò la media ad oltre 54 km orari: senza casco, con
un paio di occhiali e solo un fazzoletto davanti alla bocca per proteg-
gersi dalla polvere...
Nel 1912 la Targa emigra e si sposta sul percorso del Giro di Sicilia
(1050 km) per far sì che si fecalizzi l'attenzione dell'opinione pubbli-
ca sulla necessità di un piano stradale. Dopo la pausa forzata dovuta
alla guerra, nel '19 si ricomincia tornando sulle Madonie, e nel '20
nasce «Floriopoli»: tribune e strutture (box, garage) in grado di ospi-
tare i servizi necessari alla corsa. Intanto un nome che sarà illustre si
affaccia in Sicilia: è Enzo Ferrari che giunge secondo alle spalle di
Guido Meregalli. Ma le tribune vengono distrutte da un incendio: è il
1923. Vengono subito ricostruite e la gara può avere regolare svolgi-
mento. In quella gara Antonio Ascari - che correva con un'Alfa
Romeo RL speciale Targa Florio - fu attardato da un guasto mentre
era primo a pochi metri dal traguardo; vinse così Ugo Sivocci (scom-
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/ nostalgici entusiasti erano tanti, piloti in macchina e folla a far
da cornice, mancava però Quel qualcosa che fa fremere

Non sarà
più

^•£*~4Kr,'. TARGA

Sul podio della Targa, assieme a Giorgio Schon (a sinistra)
che ha vinto con -Apache» nella categorìa Sport, è tornato

anche Brian Redman, il simpatico pilota inglese che 15
anni fa, proprio alla Targa, ebbe un incidente di cui porta

ancora i segni

Q uando il presidente dell'ACI,
Rosario Alessi, con a fianco il
presidente dell'AC Palermo, Ni-

no Sansone, ha dato il via alla Targa
Florio degli 80 anni davanti alle tribu-
ne gremite di Floriopoli, a Cerda, c'è
stato un momento di emozione: era la
Targa che ritornava sulle Madonie, nel-
la sua cornice abituale, sia pure per una
rievocazione. Ancora qualche attimo
di tensione si è avuto quando i vincitori
Redman-Hermann sono arrivati al tra-
guardo troppo velocemente e la loro
Porsche si è intraversata davanti al ta-
volo dei cronometristi...
È stata una settimana intera di festeg-
giamenti che ha portato i partecipanti
alla Targa e al raduno «80 anni di Tar-
ga» - organizzati dall'AC Palermo e
patrocinati dalla Regione Sicilia altra- >•

Anno Maria Chiariello

parso qualche mese dopo a Monza) con una vettura identica, che
portava sulle fiancate il numero «13» e divenne l'«uomo del quadri-
foglio». Per festeggiare quella vittoria, infatti, l'Alfa Romeo decise di
dipingere sulla macchina un quadrifoglio verde, da allora simbolo
delle vittorie sportive dell'Alfa ed oggi dei modelli più sportivi.
Dal '25 la gara passa sotto lo scettro della Bugatti che si aggiudica
cinque edizioni consecutive della gara, ma nel '30 l'Alfa Romeo
cpmincia un ciclo di vittorie (6) che non verrà più eguagliato: due
ciascuno per Achille Varzi, Tazio Nuvolari e Tonino Brivio.
Poco prima della Seconda Guerra Mondiale si cambia nuovamente:
si corre sul circuito della Favorita. È il periodo Maserati: quattro
vittorie di seguito di cui due con Gigi Villoresi. Nell'immediato do-
poguerra si tornò nuovamente sulle Madonie, con il «Piccolo Circui-
to», un percorso difficile, duro, pericoloso, ma esaltante. Sono stati
molti quelli che sono andati «a muro»: lo ricorderanno senz'altro
Moss, Regazzoni e De Adamich..'. Intanto il fascino della Targa
continuava ad aumentare: dopo Borzacchini, Varzi, Villoresi, Nuvo-
lari, Tarulli, Fangio (che non riusci mai a vincere), Franco Cortese,
Gioyannino Lurani, i più recenti Moss, Regazzoni, Phil Hill, Peter
Collins, e tanti altri campioni. Furono moltissimi anche i gentlemen
che non seppero resistere al fascino di questa corsa: Gianni Bulgari e

l'attuale presidente del Napoli, Corrado Ferlaino, giusto per ricordar-
ne qualcuno.
Nel '61, dopo la morte di Vincenzo Florio, la manifestazione tornò
ad essere organizzata dall'AC Palermo. Nel frattempo i contadini,
ancorché patiti della Targa, non ne potevano più di auto che sfrec-
ciavano davanti alle loro abitazioni fin da un mese prima della ga-
ra... E quando l'americano Allisqn si trovò dalle parti di Caltavutu-
ro, un paesino di poche centinaia di anime situato sul percorso, e
non resistette alla tentazione di provare l'andatura da gara (circa 150
kmh contro i 50 prescritti), fu troppo anche per i paesani. Un conta-
dino imbracciò la lupara e disse agli amici che il prossimo passaggio
ad alta velocità sarebbe stato l'ultimo... Il caso volle, per fortuna, che
il giro dopo alla guida dell'auto non fosse più Allison ma il suo
compagno di squadra, Jerry Grani che, ignaro dell'accaduto arrivò a
Caltavuturo ad andatura di tutto riposo. E si evitò una tragedia.
Non fu possibile evitarla invece nel '77, quando un incidente che
costò la vita a due spettatori travolti dall'Osella di Ciuti al termine
del rettilineo del Buonfornello (dove già aveva perduto la vita nel '65
il pilota Sergio Stephanian), pose la parola fine alla Florio di velocità.
Nel '78 la gara venne trasformata in rally ed ora sono stati celebrati
gli 80 anni: la leggenda continua.



TARGA

verso l'Assessorato allo Sport e Tu-
rismo, dall'Alfa Romeo che alla Targa
ottenne 10 vittorie, dalla Cinzano con
il suo Marsala Florio, dall'Agip e dal
Banco di Sicilia - non solo sulle strade
di allora, ma anche nei palazzi e nelle
ville della Palermo-bene di un tempo:
dalla festa a Palazzo Gangi (che fu uti-
lizzato per girare il film «II Gattopar-
do»), a quella con luminarie e fuochi
d'artificio con i «banchi» delle speciali-
tà culinarie siciliane a ricreare l'atmo-
sfera di una festa di piazza allo «Zaga-
rella», quartier generale della manife-
stazione, fino alla premiazione a Villa
Igea a Palermo, il celebre e storico pa-
lazzo dedicato alla sorellina di Vincen-
zo Florio...
Nonostante le ore piccole, il giorno del-
la gara la sveglia è suonata all'alba per
tutti: piloti, meccanici, addetti ai lavori,
e per quelle migliaia di appassionati e
curiosi assiepati sulle tribune di Cerda,
ancora odorose di vernice fresca. Non
era proprio come una volta quando già
la notte file di auto e moto si avviava-
no, bivaccando sul percorso, alla ricer-
ca del posto migliore per veder sfreccia-
re le auto, ma sicuramente questa Tar-
ga degli 80 anni è stata seguita con af-
fetto ed emozione, soprattutto da chi
poteva dire: «Alla vera Targa io ci sono
stato».
È stata anche un'occasione d'incontro
per campioni del passato, più o meno
remoto; si sono riconosciuti tutti, dopo
qualche iniziale timidezza. Il porta-
mento è lo stesso, il fisico ancora
asciutto, ma quasi tutti hanno almeno
un po' d'argento sulle terapie...
C'è Piero Taruffi che festeggia gli 80
anni proprio il giorno della Targa: non
partecipa ma è presente; Antonio Puc-
ci, il «barone», uno dei ragazzi di Vin-
cenzo Florio, che vinse nel '64 in cop-
pia con Colin Davis mentre ormai da
parecchi anni perdeva la vittoria per un
soffio: il barone quest'anno si è ritirato
a due p.s. dalla fine mentre correva con
la Porsche RS 61 in coppia con Cupel-
lini; e Ninni Vaccarella che ha scritto
per ben 3 volte il proprio nome nell'Al-
bo d'Oro della Targa e che stavolta è
giunto 6. con la Ferrari 250 GTO: al
passaggio de! «professo!» Vaccarella
tutti scattavano in piedi applaudendo
fino a spellarsi le mani. Per lui, a Colle-
sano, dove si correva una delle prove
speciali, hanno rinfrescato per l'occa-
sione le vecchie scritte «Vai Nino».
Tanti applausi anche per Redman che
vinse nel '70 e fu protagonista di un
incidente nel "71, proprio con la Por-
sche 908/3: il pilota inglese uscì di stra-
da a Scillato, un tempo sede dei riforni-
menti volanti, la vettura prese fuoco e
Redman riuscì miracolosamente ad
uscirne con pochi danni.
«La curva dell'incidente - ricorda Vac-
carella - era conosciuta come quella del
paralitico perché per tanti anni, appog-
giato ad un cancello, veniva ad assistere

UN
PROTAGONISTA

PALERMO - L'hotel Za-
garella - quartier generale
della Targa Florio - era
brulicante di gente (piloti,
belle donne, personalità) e
di luci e colori per la festa
organizzata dalla Cinzano:
intorno alla piscina tanti
tavoli e tanti banchi di
ghiottonerie siciliane: dai
ricci di mare alla pasta di
mandorle, al pesce spada,
ai panini con la milza.
Tante luminarie come ogni
buona festa di piazza e,
dulcis in fundo, i fuochi
d'artificio a mare. Al cen-
tro, il tavolo delle autorità
con il presidente (siciliano)
dell'ACI, Alessi, in prima
fila, il fagocitato alfista Al-
zati e un mucchio di bella
gente. Più distante, quasi in
disparte, un tavolino tran-
quillo al quale prendiamo
posto, tra gli altri, con San-
dro Munari. È la vigilia
dell'80. Targa. Come mai
non corre, Munari?

Un ricordo (fastidioso?)
e la vacca (indigesta)

«Sono appiedato: peccato,
sarebbe stato bello».
Ad un tavolino di distanza,
il pilota che con Munari
vinse la Targa nel '72: Ar-
turo Merzario. Avrebbe
potuto ripetere l'esperienza
con Arturo, che apre con
la Disco Volante... Un atti-
mo di incertezza, poi quasi
a non volere ricordare certi
contrasti, subito alla pre-
miazione, dopo la vittoria,
il Drago dribbla:
«Purtroppo sono senza
macchina: forse però sa-
rebbe stato più bello far a-
prire con la RL Targa Fio-
rio, che vìnse nel '23. Ad
ogni modo sono certo che i
piloti tireranno da matti lo
stesso: bisogna fare atten-
zione, sono strade difficili».
E tronca li, mostrando di
dedicarsi a una speciale
dieta dove carne e pesce
vengono eliminate ma si
lascia un pochette andare

soltanto ai biscottini col
marsala e al gelato....
Un ricordo?
«Nel '69 ero a provare, c'e-
ra con me anche Finto, con
l'HF e sono stato protago-
nista di un episodio parti-
colare: in una strada che
doveva essere chiusa, mi
sono ritrovato una mucca
davanti, non ho potuto evi-
tarla e... ma la sono ritro-
vata sul tetto. La povera
bestia è morta, la macchi-
na è andata distrutta ed è
seguita una lunghissima
contrattazione con il pro-
prietario della mucca che
voleva essere risarcito. Alla
fine, però, anche con i lega-
li di mezzo, si è trovato
l'accordo: l'uomo si è tenu-
to la vacca morta, e noi ci
siamo tenuti la nostra mac-
china, ormai distrutta. Si-
curamente è andata meglio
a lui! Ad ogni modo mi è
dispiaciuto di non essere
della partita, stavolta».

A fare da apripista, festeggiatissimo, ecco Arturo Merzario con l'Alfa Romeo «Disco Volan-
te» arrivata direttamente dal Museo di Arese

alla corsa un anziano paralitico». E poi
c'era Gino Munaron con la Maserati,
Fabrizio Serena con Senin su un'Alfa
Romeo TZ 1, Mauro Forghieri giunto
29. con la Lancia Flaminia S, Arturo
Merzario che ha fatto da battistrada
con un'Alfa Romeo Disco Volante
uscita per l'occasione dal Museo Stori-
co di Arese, il «moderno» Rohrl con la
Porsche 906, Tiziana Borghi giunta 7.
in coppia con Silva sulla Jaguar E (po-
sizione che è valsa all'equipaggio la
Coppa FIA). Ed ancora: «Amphicar»
che vinse nel '76, «Apache» con Gior-
gio Schon, giunti secondi, ma primi
delle sport (la sezione «prototipi» non
era valida per il Challenge), si sono assi-

curati la riproduzione della Targa Fio-
rio, Umberto Maglieli che ne vinse tre,
e tanti altri.
Ai box lo staff sportivo Alfa: Alzati ed
Ughi con Massari, Sandro Munari ap-
piedato, mentre Pozzetto e Regazzoni
non si sono visti.
Comunque è vero: non era più la stessa
Targa, ma lo spirito che la animava e
rimasto intatto. Tutti volevano vincere,
ci speravano; e adesso tutti sperano che
la gara si ripeta. A furor di pubblico,
però, rivorrebbero la «vecchia» Targa:
quella che ha fatto fremere gli appas-
sionati, quella che ha scritto alcune tra
le più belle pagine automobilistiche.

a.m.e.
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Vera o larvata che sia la guerra con il «Costa Smeralda», il Sanremo pensa al domani

Santi & protettori
S anremo si scrive tutto at-

taccato e non è un santo, è
solo la contrazione dialet-

tale di San Romolo che si scrive
staccato ed è il santo patrono di
Sanremo. Lo si festeggia il 13 di
ottobre, il giorno in cui que-
st'anno è partito un rally che di
protettori non ne ha proprio a-
vuti, almeno fra i potenti di
questa terra...
Se ne sono accorti tutti. Se ne è
accorto Jean Todt che giovedì
16, un paio d'ore dopo aver ri-
sposto con un sarcastico «mer-
ci» a Salvatore Aleffi che - in
quanto presidente del Collegio
dei Commissari Sportivi - lo in-
formava della decisione che
escludeva dalla gara le 205 Tur-
bo 16 di Kankkunen, Zanussi e
Saby, ha parlato di «uno strano
clima sorto fin dall'inizio intor-
no alla gara». Attento a non far-
si trascinare in una polemica
che non lo interessava per nien-
te, il grande capo della Peugeot
Talbot Sport più in là non era
voluto andare, ma il suo pensiero
lo aveva già chiarito con suffi-
ciente chiarezza in precedenza.
Ventiquatt'ore prima, mentre i
suoi piloti ed i tecnici della Mi-
chelin discutevano con quali
gomme affrontare la prima delle
tre prove d'asfalto della terza
tappa, a chi gli chiedeva perché
mai a Siena non fosse accorso in

direzione gara, come aveva in-
vece fatto Cesare Fioriq, per for-
nire la sua versione dei fatti sui
contestatisimi tempi della famo-
sa prova speciale n. 22, in coda
alle ostentate dichiarazioni di
«non voler influenzare chi dove-
va prendere le decisioni del ca-
so», aveva aggiunto, un «...e poi
la guerra in corso fra il Sanremo
ed il Costa Smeralda non mi ri-
guarda».
Buttata là con apparente noncu-
ranza, la frase di Todt non pote-

va che fare da cassa di risonanza
ad una rivalità vera o presunta
da sempre molto chiaccherata.
Del resto, a dar corpo al riaffio-
rare di un dualismo che Rava e
Salvay - i patron delle due prove
più rappresentative del calenda-
rio italiano - hanno sempre
smentito ufficialmente lavoran-
do a stretto contatto di gomito,
ci aveva già pensato, magari in-
volontariamente, Fiorio. Al re-
sponsabile dei programmi spor-

Le minigonne mutili
-..^VM-P eli ore

livi del Gruppo Fiat non era an-
dato giù l'annullamento (per ra-
gioni di sicurezza) della speciale
di Santa Luce. E più di uno
fra gli addetti ai lavori avevano
interpretato le sue parole come
un invito a portare il rally mon-
diale su strade meno frequentate
dagli appassionati come, appun-
to, sono quelle isolane.
La sua duplice dichiarazione sui
fatti della Selva, poi, aveva fatto
il resto: se nella prima il riferi-
mento ad «organizzazioni dilet-
tantistiche» era una pesante ac-
cusa al Sanremo, il ringraziare
nella seconda gli organizzatori
della decisione presa (quella di
prendere per buoni tempi che
non per tutti erano buoni), per
troppi era suonata come un
maldestro ex-voto che appicci-
cava agli stessi organizzatori una
pericolosa patente di sudditan-
za. Ecco allora che, mentre gli
ispettori internazionali ammoni-
vano sui rischi di una guerriglia
ripetendo che l'ipotesi più pro-
babile in caso di affondamento
del Sanremo resta la perdita per
l'Italia della prova iridata, era
diventato facile, soprattutto per
gli stranieri, vedere negli atteg-
giamenti del team manager tori-
nese una certa opposizione al-
l'appuntamento sanremese.
Per ora, sia ben chiaro, sono
sensazioni tutte da verificare. In-



Torinesi in contrasto ROMBO

Dall'Australia l'ing. CADRINCHER:

Che ne dite di squalificare la
Peugeot 205 anche dal Rally

dell'Acropoli? Non si può dire
infatti che in Creda le Cr. B

francesi non avessero le
«famigerate* minigonne...

fotocolor PHOTO 4

tanto, in attesa che dalle prossi-
me mosse arrivino conferme o
smentite, Adolfo Rava ha co-
minciato a pensare al futuro del-
la sua gara. Lo ha fatto quando
ancora il Sanremo n. 28 stava
consumando la sua ultima not-
tata con lui costretto a tenerne
le redini da sdraiato, vittima di
una colica renale, ed ha conti-
nuato a farlo come sempre nei
giorni immediatamente seguen-
ti. Sa già di dover rinunciare alla
prova di Santa Luce condanna-
ta a morte da una minoranza
non trascurabile di teppisti ed a
quelle nella zona del Chianti
che lasceranno il posto a quelle
in Val di Chiana, ma non de-
morde. Dovendo rivoluzionare
il percorso del rally medita an-
che di rivoluzionarne il pro-
gramma sostituendo l'ultima
notte con un ultimo giorno e
cercando nuove prove d'asfalto,
per la prima tappa, nel savonese
e magari anche più il là.
A Genova spingono per inserire
in qualche modo il Sanremo nel
quadro delle celebrazioni co-
lombiane che proprio il 12 otto-
bre del '92 dovranno essere al
top del loro splendore. Neppure
Cristoforo Colombo è un santo,
ma può dare una certa protezio-
ne.

g.r.

«All'Acropoli trovai
regolari le PEUGEOT»

ADELAIDE - -La notizia della clamorosa squalifica delle tre Peugeot
205 impegnate nel recente rally di Sanremo è ovviamente rimbalzata
anche ad Adelaide, se non altro perché Balestre con la casa francese
proprio in questi giorni ha le sue gatte da pelare in tribunale. Per
Gabriele Cadringher, che dopo il GP del Messico ha trascorso qual-
che giorno di vacanza nello Yucatan prima di arrivare in Australia,
visto il richiamo fatto da Todt sul suo operato all'Acropoli, era d'ob-
bligo un chiarimento.
L'ingegnere torinese della FISA non ha voluto fare dichiarazioni
ufficiali, in quanto, ha detto, «è in corso un reclamo e quindi io non
posso parlare». Ma ha aggiunto: «Posso solo precisare che le Peu-
geot che io ho verificato in Grecia erano regolari, sopra e sotto. E
sottolineo sotto perché, avendo sentito delle voci, già all'Acropoli mi
ero premurato di fare una verifica accurata».
E' evidente che, a distanza, Cadringher non può fare valutazioni
sulle vetture usate al Sanremo, però questa sua precisazioni sulla
regolarità delle Peugeot 205 al Rally dell'Acropoli è importante. In-
fatti, e lo vedete nella foto in questa pagina, le presunte bandelle
irregolari erano esattamente le stesse riscontrate al Sanremo. Il Tri-
bunale Nazionale d'Appello italiano avrà il coraggio di smentire
l'ingegnere capo della Federazione Internazionale?

e.z.

Il «caso»
SANREMO
al T.N.A.

ROMA - L'udienza del Tribuna-
le Nazionale d'Appello per
discutere il ricorso della Peugeot
per i fatti del Sanremo si terrà il
6 novembre prossimo, a Roma,
alle ore 16 presso l'Automobile
Club d'Italia. L'udienza è stata
preceduta dall'ispezione della
205 T 16 di Bruno Saby tratte-
nuta a Sanremo, svoltasi lunedì
27 alla presenza dei tecnici del
T.N.A.. dei rappresentanti della
Casa francese e degli ufficiali di
gara interessati.

Cesare FIORIO a ROMBOtv

«II dubbio può risolverlo
la galleria... FERRARI»

Quasi in eco alle notizie rimbalzanti da Parigi e
dall'Australia, le dichiarazioni di Cesare Fiorio a
ROMBOtv. Beato tra le donne (... ospiti alla no-
stra trasmissione del weekend) l'osannato gestore
del trionfo di Marca al Sanremo delle beffe (per
Biasion e Peugeot) ha ribadito la sua interpreta-
zione «di necessità» nel dover togliere il giusto
successo al «Michi» Biasion e di «dovere» dei
commissari di escludere le macchine rivali sor-
prese con le mani nella marmellata della artificio-
sa interpretazione regolamentare. Sul primo tema
si son divise le cortesi ospiti in rosa della trasmis-
sione. Patricia Richard, da buona rallysta e da
amica sincera di Michi, si è rammaricata e ha
avuto dei dubbi sulle «necessità» che tocchi così
spesso agli italiani di rinunciare al successo che
può essere non ritrovabile. Più ossequienti al do-
vere di Marca Giovanna Amati (sic!) come
Prisca Taruffi (che ricordava qualche vicenda a-
naloga per papa Piero), fino a Giovanna Spelta,
la nostra n. 1 della motonautica che forse per un
episodio personale più... burocratico pensa a emi-
grare in Principato amico a prendere una licenza
di... risentimento (che sarebbe un bello smacco
per il neo presidente FIM Vassena).
Ma torniamo al nostro Cesare del rallysmo che
come sempre, ha saputo contrappuntare con abi-
lità le domande di non abituale ossequio. E men-
tre non si sente «pentito» della decisione per Bia-

sion prò Alen (del quale peraltro aspetta ancora
la rifirma sul contratto) ha trovato «sorprenden-
ti» le notizie parigine sulle risultanze dei test pro-
mossi in galleria del vento dalla Peugeot.

«Ma come si può pretendere di dimostrare con
quella prova in tunnel che non c'erano vantaggi
con quelle appendici aerodinamiche? Che sullo
sterrato dell'Acropoli non servissero è già un
discorso ben diverso per l'asfalto. E poi ora addi-
rittura salta fuori che sono persine... negative!
Controproducenti. Per una prova seria ci vorreb-
be almeno un tunnel a tappeto mobile, che in
Europa non c'è...».
- Ma ora lo avrà la Ferrari...

- Sì, come quello...
- Aspettiamo che la Ferrari sia pronta e poi pro-
ponete di ripetere il test...
- Sarebbe un'idea...
Piuttosto l'idea che non lo lascia è quella dei gior-
nali italiani. A sentir Fiorio non è che siano venu-
ti troppi consensi alla decisione di condanna.
Forse non li ha letti tutti, perché a parere di
ROMBO, c'è chi ha sin esagerato all'opposto.
Nel consenso e nell'osanna. Ma si vede che il
servilismo abituale non viene considerato, nem-
meno dal più interessato...

ffl.S.


